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RELAZIONE TECNICA 

 

 

OGGETTO: Piano Urbanistico Esecutivo relativo al comparto CT 31 sito 

nella zona rivierasca del Comune di Pulsano in località Bosco Caggioni 

 

Cap. 1 OGGETTO DEL PIANO URBANISTICO ESECUTIVO 

Il Piano Urbanistico Esecutivo in progetto riguarda il “Comparto Ct31” 

allocato nella zona rivierasca di Pulsano, in località Bosco Cagioni, che 

interessa un’area boscata di 47.390,00mq, secondo la tabella di pag. 31 

delle N.T.A. del P.U.G. vigente, e comprendeva originariamente n°15 lotti 

fondiari ed una porzione della 1^ e 2^ traversa di viale dello Jonio, della 1^ 

traversa di viale della Castelluccia e di due tratti per complessivi 220,00mt 

di viale del Fattizzone. Nelle more dell’approvazione del P.U.G. sono stati 

edificati i lotti fondiari nn°9, 12, 14 ed una porzione del lotto fondiario 

n°15 e pertanto i lotti si sono ridotti a 13. Il conto aritmetico apparirebbe 

errato se non si facesse la precisazione che il lotto fondiario n. 10 e stato 

ottenuto, in maniera fantasiosa, dalla fusione di due particelle catastali, 225 

e 215, appartenenti a due proprietari diversi, ciascuna delle quali poteva 

costituire, come di fatto lo costituiscono, un lotto fondiario autonomo.  

 

Cap. 2 IL COMPARTO ORIGINARIO - RIF. TAV. 1 e TAB. 1 - 

Il comparto originario, calcolato con riferimento alle superfici catastali che 

lo costituiscono, aveva una estensione di 45.937,00mq. Di detta superficie 

5.973,00mq erano destinati a strade, 6.206,00mq a standards ed i restanti 

33.758,00mq erano occupati dai 15 lotti fondiari. Il comparto originario, 
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montato sia su base catastale e sia su base aerofotogrammetrica è riportato 

alla tavola 1.  

E’ stata predisposta altresì la tabella 1 nella quale sono riportate le 

ditte originarie, le particelle catastali e la loro estensione, la superficie 

delle strade e degli standards e la superficie complessiva del comparto. 

Nella tabella con il colore rosso sono indicati i lotti esclusi dal 

comparto perché già edificati.   

Le strade del comparto, sia originario che riperimetrato, sono 

rappresentate nella tavola 2 e sono colorate di celeste. Nel comparto 

originario la superficie delle strade, misurata con l’elaboratore, è 

risultata di 5.973,0. Nel comparto riperimetrato, per la esclusione dei 

tratti A-B e C-D di viale del Fattizzone facenti capo ai lotti già 

edificati, la superficie delle strade si è ridotta a 5.705,00mq.  

 

Cap. 3 IL COMPARTO RIPERIMETRATO – I SOGGETTI 

PROPRIETARI - I SOGGETTI PROMOTORI ED I SOGGETTI 

NON PROPONENTI - RIF. TAV. 1 e TAV. 2 E 3 - 

Nella tavola n. 1 è riportato anche il comparto “riperimetrato”, nel 

quale sono stati esclusi i lotti edificati contraddistinti con il n°9, di 

1.800,00mq, il n°12 di 1.530,00mq, il n°14 di 2.670,00mq, una porzione 

del lotto n°15 di 1.205,00mq e le due porzioni indicate con le lettere A-B 

di 235,00mq e C-D di 33,00mq di viale del Fattizzone adiacenti ai lotti 

edificati. 

La superficie catastale dal valore originario di 45.937,00mq si è ridotta a 

38.464,00mq. La distribuzione delle superfici è organizzata nel modo 

specificato nelle tabelle 2 e 3 all’uopo predisposte. Di detta superficie 

26.028,00mq catastali sono occupati dai 13 lotti fondiari, 6.206,00mq sono 
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utilizzati per standards, 5.705,00mq costituiscono la superficie attuale 

occupata dalle strade e 525,00mq sono le superfici messe a disposizione 

dai lotti fondiari per l’ampliamento delle sedi viarie della 1^ e 2^ traversa 

di viale dello Jonio, della 1^ traversa di viale della Castelluccia e dei due 

tratti di viale del Fattizzone. 

Nelle tabelle 2 e 3 sono riportati i soggetti proprietari proponenti e con 

il colore giallo sono indicati quelli che non hanno aderito alla 

redazione del P.U.E.   

Ai fini della determinazione della esatta estensione dei lotti 

costituenti il comparto è stato effettuato un rilievo dettagliato dei 

luoghi eseguito con uno strumento di precisione ed è stata considerata 

una larghezza delle sedi viarie pari ad 8,00mt per la 1^ e 2^ traversa 

di viale dello Jonio, una larghezza di 7,00mt per la 1^ traversa di viale 

della Castelluccia ed una larghezza per il viale del Fattizzone di 

competenza del comparto variabile sino ad un massimo di 7,00m. I 

valori delle superfici rilevate dei singoli lotti fondiari sono riportati 

nella colonna 10 della tabella 3. Il loro valore ammonta 

complessivamente a 26.230,00mq, come specificato alla colonna 11 

della tabella ed è stato ottenuto sottraendo alle superfici rilevate, pari 

a 27.482,00mq, riportate alla colonna 9, le aree da cedere ai fini 

dell’ampliamento delle sedi viarie del comparto, pari a 525,00mq e 

l’area del parcheggio P2 di 727,00mq.  

E’ stata redatta la tavola 3 nella quale sono rappresentati 

graficamente i risultati del rilievo eseguito, anche in termini di quote 

del terreno, le superfici fondiarie dei singoli lotti, le superfici da cedere 

per standards e le cessioni ai fini degli ampliamenti delle sedi viarie. 
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Cap. 4 LE AREE PER STANDARDS – LE STRADE E GLI 

AMPLIAMENTI DELLE SEDI VIARIE 

4.1 - LE AREE PER STANDARDS - 

Nel comparto Ct 31 sono previste aree per l’ampliamento delle sedi viarie 

per 525,00mq, meglio specificate al paragrafo successivo, e per standards, 

da cedere al Comune per complessivi 6.206,00mq così distribuite: 

1) parcheggio 1 per  1.629,00mq; 

2) parcheggio 2 per     727,00mq; 

3) parco per   3.850,00mq 

4) totale    6.206,00mq 

4.2 - LE AREE PER STRADE – GLI AMPLIAMENTI DELLE SEDI VIARIE 

Nel comparto in esame la rete viaria risulta già definita come mostra la 

tavola 4, nella quale sono riportate sia le strade esistenti e sia quelle 

previste dal P.U.G.. 

Dalle indagini catastali e dai rilievi eseguiti è stato accertato che la 

larghezza delle sedi viarie esistenti è inferiore a quella prevista dallo 

strumento urbanistico. Per raggiungere la larghezza prevista dal piano 

alcuni dei lotti fondiari facenti parte del comparto metteranno a 

disposizione le superfici necessarie nella misura in appresso specificata.  

La 1^ traversa di viale dello Jonio, nel tratto che ci occupa, interessa sul 

lato ovest lotti edificati le cui recinzioni impongono allineamenti già 

definiti. Nella parte ad est, dove non esistono lotti edificati, il P.U.G. 

prevede che gli allineamenti delle recinzioni siano tali da avere una 

larghezza della sede viaria pari ad 8,00m. 

Questo ha comportato che per l’ampliamento della prima traversa di viale 

dello Jonio dal valore catastale di circa 7,00mt sino al valore di piano, i 

proprietari dei lotti fondiari 2 – 3 e 4 dovranno destinare a strada una 
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striscia di terreno la cui superficie sarà rispettivamente di 23,00mq e 

37,00mq. 

La 2^ traversa di viale dello Jonio nella parte ad est del tratto che ricade 

nel comparto Ct 31 delimita lotti edificati le cui recinzioni hanno imposto 

allineamenti già definiti. Nella parte ad ovest della strada, dove non 

esistono lotti edificati, il P.U.G. prevede che gli allineamenti delle 

erigende recinzioni siano tali da produrre una larghezza della sede 

viaria pari a 8,00m. 

Per l’allargamento della seconda traversa di viale dello Jonio dal valore 

catastale di circa 7,00mt sino al valore di piano, i proprietari dei lotti 

fondiari 2 – 3 e 4 dovranno adibire a strada una striscia di terreno la cui 

superficie sarà rispettivamente di 43,00mq e 38,00mq ed il proprietario 

del lotto fondiario 13 dovrà mettere a disposizione 17,00mq . 

La 1^ traversa di viale della Castelluccia, delimitata in più parti da 

recinzioni esistenti, ha larghezza irregolare variabile da un minimo di circa 

5,00m ad un massimo di circa 6,50m. Rispettare la larghezza di 8,00mt 

prevista dal P.U.G. nel tratto che rientra nel comparto in descrizione 

vorrebbe significare per i 4 lotti situati a levante, due dei quali 

recintati, forti arretramenti, perdita di potenzialità edificatoria e 

demolizioni di recinzioni esistenti. Per questi motivi nella riunione 

tenutasi ad agosto con il Dirigente dell’U.T.C. la larghezza della sede 

viaria della 1^ traversa di viale della Castelluccia è stata portata a 7,00mt e 

sarà misurata a partire dalle recinzioni esistenti nella parte a ponente della 

strada.  

A seguito della riduzione della larghezza della sede viaria a 7,00mt, 

per il lotto fondiario n°11, recintato con regolare autorizzazione, sono 

stati previsti un arretramento verso levante di 17,00mq per l’ampliamento 
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della 1° traversa di viale della Castelluccia ed un arretramento di 36,00mq 

per l’ampliamento di viale del Fattizzone.  

I lotti fondiari 10/a e 10/b parteciperanno all’allargamento della 1^ 

traversa di viale della Castelluccia rispettivamente con 13,00mq e 

29,00mq ed all’allargamento di viale del Fattizzone con 71,00mq e 

34,00mq.  

Per il lotto fondiario n°15/a la superficie da cedere complessivamente 

ammonta a 167,00mq, dei quali 68,00mq per l’ampliamento della 1° 

traversa di viale della Castelluccia e 99,00mq per l’ampliamento di viale 

del Fattizzone. 

Per i lotti fondiari 7 e 8 non sono previsti cessioni di terreno per 

l’allargamento delle sedi viarie.  

Il lotto n°9 è già stato edificato ed il lato della recinzione prospiciente la 1° 

traversa di viale della Castelluccia è allineato con quella dei lotti adiacenti 

nella parte a nord. Anche il lato della recinzione prospiciente il viale del 

Fattizzone è stato realizzato in allineamento con le recinzioni esistenti 

nella parte a nord. Il tratto di viale del Fattizzone, indicato con le lettere 

A-B nella tavola 2 ed avente superficie pari a 235,00mq, è stato escluso 

sia dal computo della aree che dai lavori di pavimentazione stradale. 

Anche il lotto n°15/b è stato edificato ed il lato della recinzione 

prospiciente la 1° traversa di viale della Castelluccia è allineato con quella 

dei lotti contigui. Pure il lato prospiciente il viale del Fattizzone è stato 

realizzato in allineamento con le recinzioni esistenti. Il tratto di viale del 

Fattizzone indicato con le lettere C-D nella tavola 2 ed avente 

superficie pari a 33,00mq, è stato escluso sia dal computo della aree da 

cedere e sia dai lavori di pavimentazione stradale in quanto già 

asfaltato ed urbanizzato. 
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Per l’ampliamento delle sedi viarie sino alla larghezza di 8,00m prevista 

dallo strumento urbanistico vigente per la 1^ e 2^ traversa di viale dello 

Jonio, sino alla larghezza di 7,00mt per la 1^ traversa di viale della 

Castelluccia e per l’ampliamento di viale del Fattizzone fino alla larghezza 

che compete al comparto, variabile sino a circa 7,00m, saranno utilizzati 

complessivamente 525,00mq che saranno reperiti dai lotti fondiari 2, 3, 4, 

10/a, 10/b, 11, 13 e 15/a. Il valore economico delle superfici cedute per 

l’ampliamento delle strade saranno computate all’attivo dei lotti fondiari 

cedenti.   

Le strade originarie, misurate in 5.705,00mq, sono state escluse dal 

computo delle aree da cedere in quanto a tal scopo già utilizzate da oltre un 

ventennio e quasi totalmente completate nei servizi (Enel, Telecom, 

pubblica illuminazione, manto bituminoso). 

Nella tavola grafica n°3 le aree per standards e gli ampliamenti delle 

sedi viarie sono colorate di verde. Le strade originarie, si ripete, sono 

riportate alla tavola 2.  

 

Cap. 5 LE SUPERFICI DEL COMPARTO - I VOLUMI 

TERRITORIALI  E  FONDIARI – LE PERCENTUALI DI 

PARTECIPAZIONE AL COMPARTO 

Sulla base di quanto è stato argomentato ai capitoli precedenti, è stata 

predisposta la tabella n°3 nella quale sono riportate le superfici catastali e 

rilevate dei lotti costituenti il comparto. 

La superficie catastale dei 13 lotti che costituiscono il comparto ammonta a 

26.028,00mq, ed è stata ottenuta sommando la superficie catastale dei 

singoli lotti al netto delle aree da cedere per standards e per ampliamenti 

delle sedi viarie, come indicato nella colonna 8 della tabella 3. 
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Aggiungendo a questa superficie quella delle aree di parcheggio, pari a 

2.356,00mq, la superficie del parco, pari a 3.850,00mq, delle strade 

esistenti, pari a 5.705,00mq e gli ampliamenti delle sedi viarie pari a 

525,00mq si ottiene la superficie catastale complessiva del comparto 

pari a 38.464,00mq, specificata nella colonna 4 della tabella 3. E’ 

opportuno evidenziare che la superficie rilevata dei singoli lotti 

fondiari è risultata di 26.230,00mq, riportata alla colonna 11 della 

stessa tabella, di poco superiore a quella catastale. La superficie 

complessiva rilevata, riportata alla colonna 10, è risultata di 

38.666,00mq, anche questa di poco superiore a quella complessiva 

catastale riportata alla colonna 4.  

Alla colonna 5 della tabella 3 sono riportate le superfici da cedere per 

standards ed alla colonna 7 le aree messe a disposizione dai lotti 

fondiari per l’allargamento delle sedi viarie sino al valore di piano. 

Alla colonna 6 della tabella 4 sono riportate le percentuali di 

partecipazione al comparto ai fini plano-volumetrici calcolate con 

riferimento alle superfici rilevate.  

Le percentuali di partecipazione al comparto ai fini finanziari sono 

riportate alla colonna 5 della tabella 5. 

Applicando l’indice 0,4mc/mq previsto dal P.U.G. all’estensione 

complessiva del comparto riperimetrato si ottiene un volume 

territoriale di (38.666,00 x 0,4) = 15.466,40mc. 

Applicando l’indice fondiario 0,5mc/mq previsto dal P.U.G. 

all’estensione fondiaria dei 13 lotti presenti nel comparto si ottiene un 

volume di (26.230,00mc/mq x 0,5 mc/mq) = 13.115,00mc. Questo volume 

è inferiore a quello territoriale di una quantità pari a 2.351,00mc. 

Le calcolazioni anzi effettuate conducono a tre conclusioni: 
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a) l’attuale comparto riperimetrato è sovradimensionato nelle 

urbanizzazioni con conseguenze sul piano finanziario trattato  

all’elaborato 03;  

b) il comparto sarà “sotto edificato”. Nel senso cioè che il volume 

territoriale sarà sempre superiore a quello fondiario calcolato 

applicando l’indice 0,5mc/mq alle superfici fondiarie rilevate;  

c) Il volume eccedente potrà eventualmente essere utilizzato per la 

realizzazione di strutture di interesse collettivo all’interno del parco.  

E’ stata predisposta la tabella 4 nella quale alla colonna 7 sono riportate le 

ripartizioni del volume territoriale ai singoli lotti in rapporto alla quota di 

partecipazione al comparto; alla colonna 8 sono indicati i volumi che 

esprimono i singoli lotti fondiari attraverso l’applicazione dell’indice 

0,5mc/mq. 

Come risulta evidente dalla tabella, per ogni lotto il volume territoriale di 

competenza risulta essere sempre maggiore del volume fondiario. 

 

Cap. 6 CONSEGUENZE DELLA RIPERIMETRAZIONE DEL 

COMPARTO SUL PIANO FINANZIARIO 

L’edificazione dei lotti 9, 12, 14 e di una porzione del lotto 15 ha ridotto il 

comparto dagli originari 45.937,00mq agli attuali 38.464,00mq come 

documenta la riperimetrazione riportata alla tav.1. 

Tutti gli oneri finanziari gravanti sul comparto ed ammontanti ad € 

488.540,00, come documenta il piano finanziario riportato all’elaborato 03, 

che sarebbero dovuti gravare sul comparto originario di 45.937,00mq, a 

seguito della riperimetrazione saranno spalmati su di una superficie di 

38.464,00mq che è quella del comparto riperimetrato. 
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In netto contrasto con la norma dell’equa ripartizione il comparto 

riperimetrato è gravato da oneri economici superiori del 16,20% rispetto a 

quelli che sarebbero dovuti competere al comparto originario. Nella 

tabella 6 è stata calcolata per ogni singolo lotto la somma originaria, 

quella conseguente alla riperimetrazione e l’importo da recuperare. 

Sarebbe pertanto opportuno consentire alle ditte proprietarie il 

“conguaglio” di dette somme al momento della corresponsione al Comune 

degli oneri concessori per il ritiro dei singoli Permessi di Costruire. 

 

Cap. 7 LE COMPENSAZIONI ECONOMICHE 

Nel comparto in descrizione, per espressa volontà dei soggetti promotori, il 

criterio dell’equa ripartizione è stato attuato attraverso “compensazioni 

economiche”. 

Nel senso, cioè, che per i soggetti proprietari delle aree adibite a standards 

dallo strumento urbanistico vigente è stato previsto un indennizzo 

economico calcolato con riferimento ad valore unitario è di 45,00€/mq 

comunicato allo scrivente dai promotori del comparto con lettera 

raccomandata.  

Più precisamente, come indicato nella tabella 5: 

a) per l’esproprio dell’area di proprietà della Soc. Il Barco s.r.l. in 

liquidazione, da adibire a parco è previsto un indennizzo in denaro di € 

102.421,43; 

b) per l’esproprio delle aree di proprietà dei sig.ri Imperatrice, La Guardia, 

Vozza, da adibire a parcheggio, è stato predisposto un indennizzo di € 

59.718,71. 
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c) Per l’area a parcheggio di 727,00mq di proprietà dei germani Galeandro 

è stata prevista una somma di € 32.715,00 che sarà compensata con gli 

altri oneri economici previsti a carico del lotto fondiario n°1. 

d) Per l’ampliamento delle sedi viarie della prima e della seconda traversa 

di viale dello Jonio, per l’ampliamento della prima traversa di viale 

della Castelluccia e dei due tratti di viale del Fattizzone sono state 

calcolate somme poste all’attivo dei lotti cedenti e compensate con gli 

altri oneri economici a carico degli stessi lotti. 

Nella colonna 14 della tabella 5 è riportata la somma per l’esproprio delle 

aree da cedere al comune da adibire a standards ed ampliamenti delle sedi 

viarie che dovrà essere corrisposta da ogni singolo proprietario.  

Dette somme saranno versate ai soggetti proprietari al momento della 

cessione delle aree al Comune, che avverrà con atto pubblico stipulato da 

un notaio ovvero dal segretario comunale. 

Nella tabella 5, alle colonne da 6 a 12 sono riportate le somme che 

ciascuno dei soggetti proprietari dovrà corrispondere per le diverse 

categorie di opere di urbanizzazione previste per il comparto. Le somme 

per urbanizzazioni sono compendiate nella colonna 13. 

 

Cap. 8 - LE URBANIZZAZIONI ESISTENTI E QUELLE 

PREVISTE DAL P.U.G. 

8.1 - URBANIZZAZIONI ESISTENTI  

Dall’esame dei luoghi è emerso nel comparto la presenza delle seguenti 

urbanizzazioni: 

a) impianto di pubblica illuminazione; come mostrato nella Tavola 4, il 

comparto in descrizione è provvisto di impianto di pubblica illuminazione 
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composto complessivamente da n°31 pali in acciaio zincato, corredati da 

lampade da 150W, allacciati alla rete ENEL e perfettamente funzionanti; 

b) rete viaria; nel comparto in esame la rete viaria risulta già definita 

come mostra la tavola 4, nella quale sono riportate le strade previste dal 

P.U.G. Dal grafico si desume che viale dello Jonio, una parte della seconda 

traversa di viale dello Jonio, una parte della prima traversa di viale della 

Castelluccia e una parte di viale del Fattizzone sono già asfaltate con 

conglomerato bituminoso. Le restanti porzioni sono sterrate ma già 

urbanizzate ed utilizzate da oltre un ventennio. La superficie complessiva 

delle strade ammonta a 5.705,00mq, dei quali circa 1.705,00mq sono già 

asfaltati e circa 4.000,00mq sono ancora da asfaltare. 

c) Rete telefonica; nel comparto in descrizione è presente la rete telefonica 

realizzata con pali in legno dislocati lungo viale dello Jonio, la prima e la 

seconda traversa di viale dello Jonio e la prima traversa di viale della 

Castelluccia. 

8.2 - URBANIZZAZIONI A FARSI 

a) Completamento della rete viaria -  sono da asfaltare le porzioni a 

nord della 1^ e 2^ traversa di viale dello Jonio, una piccola parte della 

1° traversa di viale della Castelluccia compresa tra le particelle catastali 

197, 516, 215 e 225 lunga 74,00mt ed un tratto di 120,00mt di viale del 

Fattizzone. Sono state appositamente predisposte la tavola grafica n°4, 

nella quale sono indicate con il colore grigio le porzioni delle sedi 

viarie già asfaltate, e la tavola n°5/a, nella quale sono indicate con il 

colore celeste le porzioni di strade a farsi. Nella tavola 5/b sono riportati 

i profili longitudinali e le sezioni trasversali. Il progetto definitivo delle 

strade, completo di relazione tecnica, è riportato nel Piano Finanziario. 
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Come è già stato precisato la superficie complessiva delle strade da 

asfaltare ammonta a circa 3.700,00mq. 

b) Tronco idrico - come è mostrato alla Tavola 5/d, il terminale del tronco 

idrico dell’AQP attualmente è presente nel viale dello Jonio, ad una 

distanza di circa 50,00m dal viale della Castelluccia. Da questa 

posizione il tronco dovrà essere portato fino a servire tutti i lotti 

fondiari, come è specificato nella tavola grafica allegata. La lunghezza 

prevista per il tronco idrico è di 730,00mt. 

c) Tronco fognante - non è stata prevista la realizzazione del tronco 

fognante. Le unità immobiliari che saranno realizzate all’interno dei 

lotti fondiari saranno dotate di impianto provvisorio di trattamento 

realizzato con fosse tipo “Imhoff” e vasche a tenuta stagna. 

d) Parcheggio 1 di 1.629,00mq. 

e) Parcheggio 2 di 727,00mq, suddiviso in due porzioni: la prima di 

238,00mq in corrispondenza di viale della Castelluccia e la seconda di 

489,00mq in corrispondenza della 1° traversa di viale dello Jonio. 

f) Parco pubblico di 3.850,00mq.     

Alla tav. 5/b è riportato il dettaglio del Parcheggio P/2 ed alla tav. 5/c il 

dettaglio del Parco e del Parcheggio P/1. 

La descrizione dettagliata delle urbanizzazioni a farsi è riportata nel 

piano finanziario riportato all’elaborato 03 ed il costo relativo è 

dettagliato nel computo metrico riportato all’elaborato 02. 

 

CAP. 9 – I LOTTI FONDIARI 

Premessa 

Si riporta di seguito la descrizione dei singoli lotti fondiari. Per ogni lotto 

vengono indicati la superficie catastale, quella reale scaturita dal rilievo 
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dello stato dei luoghi, l’estensione del lotto fondiario indicato dal PUG e 

la/e ditte proprietaria/e con la specificazione se trattasi o meno di soggetto 

proponente. Vengono specificate infine le eventuali cessioni di aree per 

standards o per l’allargamento delle sedi viarie e la percentuale di 

partecipazione al comparto.  

Ai fini della determinazione della esatta estensione dei lotti costituenti 

il comparto è stato effettuato un rilievo dettagliato dei luoghi eseguito 

con uno strumento di precisione e considerata una larghezza delle sedi 

viarie pari ad 8,00mt per la 1^ e 2^ traversa di viale dello Jonio, una 

larghezza di 7,00mt per la 1^ traversa di viale della Castelluccia ed 

una larghezza di circa 5,00m per il viale del Fattizzone. I valori delle 

superfici sono riportati nelle tabelle e nei grafici allegati. 

Per quanto relazionato ai capitoli 3 e 5, nei paragrafi che seguono le 

consistenze planovolumetriche degli edifici da realizzare sono state 

calcolate con riferimento alla estensione reale dei lotti fondiari scaturita 

dal rilievo dello stato dei luoghi. 

9.1 -  LOTTO FONDIARIO N°1  - SOGGETTI PROPONENTI – 

Percentuale 16,76% 

Il lotto fondiario n°1, unitamente all’area di parcheggio P/2 da cedere 

al comune, è stato ricavato nella p. lla 159 del foglio 9 di Pulsano, estesa 

5.872,00mq catastali, si appartiene per 1/3 indiviso ciascuno ai germani 

GALEANDRO Giovanni, Grazia Michela e Maria ed è già recintato. 

La superficie reale del lotto è di 6.042,00mq. 

Nel P.U.G. vigente il lotto fondiario n°1 ha estensione pari a 4.958,00mq 

ed il parcheggio da cedere al Comune è grande 727,00mq, che sommati 

danno una superficie di 5.685,00mq. Rispetto alla estensione reale vi è una 

superficie in difetto di 357,00mq. E’ opportuno, pertanto, correggere il 
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valore della superficie fondiaria ed aumentarla da 4.958,00mq a 

5.315,00mq, rispetto alla quale sono state effettuati tutti i conteggi. 

I tratti di recinzione esistenti sui lati est ed ovest del lotto dovranno essere 

demoliti per la realizzazione delle aree di parcheggio da cedere al comune. 

La ricostruzione della recinzione sul lato ovest del lotto sarà arretrata 

di 5,80m rispetto all’attuale allineamento per consentire la 

realizzazione di una prima area di parcheggio di 238,00mq.  

Sul lato di levante la recinzione dovrà essere arretrata di 7,50mt per 

consentire la realizzazione della seconda area di parcheggio di 

489,00mq. Le due aree di parcheggio avranno una superficie di 727,00mq 

che dovranno essere frazionate e cedute al comune.   

Nel lotto fondiario n°1 è prevista la realizzazione di un complesso 

residenziale composto da 16 unità immobiliari rappresentate alle tavole 6/a 

e 6/b. Le consistenze planovolumetriche degli edifici che di seguito si 

sintetizzano sono state calcolate con riferimento alla estensione 

rilevata della superficie fondiaria: 

Superficie catastale……………5.145,00mq; 

Superficie fondiaria……………5.315,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)……………………….0,5mc/mq x 5.315,00mq = 2.657,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......…0,10mq/mq x 5.315,00mq = 531,50mq. 

Le tipologie edilizie, redatte dal progettista incaricato dai proprietari, sono 

riportate alla Tavola 8. 

 

9.2 LOTTI FONDIARI N°2 E N°3  - SOGGETTO PROPONENTE – 

Percentuale (4,34 - 3,89 )% 
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I lotti fondiari n°2 e n°3 sono stati ricavati nelle particelle 128, 293 e 294 

del foglio 19 di Pulsano, aventi estensione catastale rispettivamente 

1.377,00mq, 1277,00mq e 23,00mq per un totale di 2.677,00mq e si 

appartengono al sig. GIACCARI Vito.  

Lo strumento urbanistico vigente ha previsto per il lotto fondiario n°2 una 

estensione di 1.284,00mq e per il lotto fondiario n°3 una estensione di 

1.327,00mq per un totale di 2.611,00mq. La superficie fondiaria prevista 

dal P.U.G. coincide con quella rilevata, rispetto alla quale sono state 

progettate le tipologie edilizie riportate alle tavole 6/a e 6/b, redatte dal 

progettista incaricato. Come mostrano i grafici, trattasi di due unità per 

residenza estiva da erigere su due livelli. 

La differenza tra la superficie catastale e quella fondiaria, pari a 

66,00mq, rappresenta la superficie che i lotti fondiari nn°2 e 3 

cederanno per l’ampliamento della sede stradale della 1^  e della 2^ 

traversa di viale dello Jonio, compreso lo spazio nella parte a nord – est del 

lotto 2 che permetterà l’accesso al terreno identificato in catasto dalla 

particella 261.  

Si specificano di seguito le possibilità edificatorie del lotto fondiario in 

descrizione calcolate con riferimento alla superficie fondiaria: 

Superficie catastale……………2.677,00mq; 

Superficie fondiaria……………2.611,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 2.611,00mq = 1.305,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......…0,10mq/mq x 2611,00mq = 261,10mq. 
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9.3 LOTTO FONDIARIO N°4  - SOGGETTI NON PROPONENTI - 

Percentuale 8,21% 

Il lotto fondiario n°4 è ricavato nella particella 129 del foglio 19 di 

Pulsano, avente estensione catastale pari a 2.677,00mq ed appartenente ai 

sig.ri BIANCHI Alessandra, BIANCHI Lorenzo, BIANCHI Sara e 

VILLANI Anna Pia. 

Nel P.U.G. vigente il lotto fondiario n°4 ha una estensione di 2.656,00mq, 

maggiore di 54,00mq rispetto a quello rilevato, che è risultato di 

2.602,00mq. Ai fini della quantificazione della consistenza 

planovolumetrica dell’organismo edilizio da insediare nel lotto in 

descrizione si è fatto riferimento sia alla superficie fondiaria rilevata e sia 

alla superficie catastale. A dette superfici corrispondono i valori di 

copertura e volume in appresso specificati.   

La differenza tra le superficie catastale e quella fondiaria, pari a 

75,00mq, rappresenta la superficie che il lotto fondiario n°4  cederà 

per l’ampliamento della sede stradale della 1^  e della 2^ traversa di viale 

dello Jonio. 

Per il lotto fondiario n°4 non è stata prevista alcuna tipologia edilizia, 

atteso che i soggetti, non proponenti, non hanno fornito alcuna 

indicazione in tal senso. 

Si specificano di seguito le possibilità edificatorie del lotto fondiario in 

descrizione: 

Superficie catastale……………2.677,00mq; 

Superficie fondiaria…………...2.602,00mq 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 2.602,00mq = 1.301,00mc; 
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Superficie coperta massima (calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......…0,10mq/mq x 2602,00mq = 260,20mq. 

 

9.4 LOTTI FONDIARI  NN°5 - 6  - SOGGETTO PROPONENTE - 

Percentuale (3,74 – 4,72)% 

I lotti fondiari n°5 e n°6 sono stati ricavati nelle particelle 130 e 116 del 

foglio 19 di Pulsano, aventi estensione catastale rispettivamente 

1174,00mq e 1.486,00mq per un totale di 2.660,00mq e si appartengono al 

sig. BIANCHI Antonio.  

Lo strumento urbanistico vigente ha previsto per il lotto fondiario n°5 una 

estensione di 1.127,00mq e per il lotto fondiario n°6 una estensione di 

1.530,00mq, per un totale di 2.657,00mq. La superficie rilevata è 

risultata di 2.683,00mq, di poco più grande sia rispetto a quella catastale 

(23,00mq) e sia rispetto a quella fondiaria prevista dal P.U.G. (26,00mq). 

Per i calcoli planovolumetri degli oggetti edilizi da realizzare nei lotti in 

descrizione si è fatto riferimento alla superficie fondiaria rilevata. Le 

tipologie edilizie, consistenti in edifici tri-familiari per complessive n°6 

unità immobiliari sono riportati alle tavole 6/a e 6/b. I valori delle 

consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto sono sintetizzati di 

seguito:  

Superficie catastale……………2.660,00mq; 

Superficie fondiaria…………...2.683,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 2.683,00mq = 1.341,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)…………………....... ..0,10mq/mq x 2.683,00mq = 268,30mq 
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9.5 LOTTO FONDIARIO  N° 7 - SOGGETTO PROPONENTE - 

Percentuale 4,79% 

Il lotto fondiario n°7 è stato ricavato nella particella 137 del foglio 19 di 

Pulsano, estesa 1.500,00mq che si appartiene alla Soc. ELSA s.r.l. con 

sede in Taranto in c.so Italia n. 63. 

Nello strumento urbanistico la superficie fondiaria del lotto n°7 è di 

1.519,00mq che coincide con quella reale rilevata ed è di 19,00mq 

maggiore di quella catastale. Per il lotto fondiario in descrizione non sono 

previste cessioni di aree. 

Ai fini della quantificazione della consistenza planovolumetrica 

dell’organismo edilizio da insediare nel lotto in descrizione si è fatto 

riferimento alla superficie fondiaria rilevata alle quali corrispondono i 

valori di superficie e volume in appresso specificati.   

Alle tavole 6/a e 6/b sono rappresentate le tipologie edilizie previste per il 

lotto in descrizione, consistenti in un edificio plurifamiliare su due livelli, 

oltre l’interrato, comprendente 5 unità immobiliari. 

Si riportano di seguito le possibilità edificatorie del lotto fondiario n° 

7: 

Superficie catastale……………1.500,00mq; 

Superficie fondiaria…………...1.519,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiario)………………………. 0,5mc/mq x 1.519,00mq = 759,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

catastale)………………….......…0,10mq/mq x 1.519,00mq = 151,90mq; 

 

9.6 LOTTO FONDIARIO  N° 8 - SOGGETTI PROPONENTI - 

Percentuale (9,63; 6,61)% 
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Il lotto fondiario n°8 è stato ricavato nelle particelle 197 e 216 del foglio 

19 di Pulsano, aventi superficie catastale rispettivamente di 3.052,00mq e 

2.096,00mq per un complessiva di 5.148,00mq. 

La p. lla 216 appartiene ai sig.ri MAGGIO Ciro per ¼ indiviso, PRETE 

Giuseppe, per ½ indiviso, PRETE Lorenzo per ¼ indiviso e MORI Adele. 

La p. lla 197 appartiene ai sig.ri:  MAGGIO Ciro per ¼ indiviso, PRETE 

Giuseppe, per ½ indiviso, PRETE Lorenzo per ¼ indiviso. 

Nello strumento urbanistico vigente il lotto fondiario n°8 ha una estensione 

di 5.233,00mq, molto prossima a quella catastale di 5.148,00mq. 

La superficie fondiaria rilevata del lotto è risultata di 5.148,00mq che 

coincide con quella catastale. 

Per il lotto fondiario in descrizione lo strumento urbanistico non prevede 

lasciti per standards e per l’ampliamento delle sedi viarie atteso che i lati 

est ed ovest delle particelle 197 e 216 sono stati previsti in allineamento 

con le recinzioni esistenti. 

Per i calcoli planovolumetri degli oggetti edilizi da realizzare nel lotto 

fondiario n. 8 si è fatto riferimento alla superficie fondiaria rilevata 

coincidente con quella catastale. Le tipologie edilizie redatti dal progettista 

incaricato, consistenti in villette inserite in n. 4 edifici tri-familiari su due 

livelli, per complessive n° 12 unità immobiliari, sono riportate alle tavole 

6/a e 6/b. I valori delle consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto 

sono sintetizzati di seguito:  

Superficie catastale/fondiaria………………….……………5.148,00mq; 

Volume massimo realizzabile….0,5mc/mq x 5.148,00mq = 2.574,00mc; 

Superficie coperta massima…0,10mq/mq x 5.148,00mq = 514,80mq. 

 

9.6 LOTTI FONDIARI  N° 10/a – 10/b – 11  
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PREMESSA 

I lotti fondiari contraddistinti nel P.U.G. con i nn°10 e 11 appartengono a 

tre distinti proprietari e pertanto sono stati ricavati tre distinti lotti fondiari. 

Nei grafici allegati per conservare la numerazione riportata nello strumento 

urbanistico i tre lotti fondiari sono stati indicati con i numeri 10/a, 10/b e 

11. 

9.6.1 LOTTO FONDIARIO  N° 10/a – SOGGETTO NON 

PROPONENTE - Percentuale 3,63% 

Il lotto fondiario n°10/a è stato ricavato nella particella 225 del foglio 19 di 

Pulsano avente estensione catastale di 1.206,00mq e si appartiene al sig. 

ALTAMURA Alberto. 

Nel P.U.G. vigente il lotto fondiario 10/a ha estensione pari a 

1.105,00mq ricavata attraverso il rilievo dello stato dei luoghi ed il 

confronto con la situazione catastale. Le consistenze planovolumetriche 

degli edifici da realizzare sono state calcolate con riferimento alla 

superficie rilevata del lotto fondiario. Per il lotto n°10/a non è stata 

prevista alcuna tipologia edilizia, atteso che il soggetto non proponente 

non ha fornito alcuna indicazione in tal senso. 

Ai fini dell’allargamento della 1^ traversa di viale della Castelluccia, sino 

al valore di piano, il lotto n°10/a cederà un’area di 13,00mq. Per 

l’allargamento di viale del Fattizzone, sino alla larghezza prevista dal 

Piano, il lotto 10/a contribuirà con una superficie di 71,00mq.  

I valori delle consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto in 

descrizione sono sintetizzati di seguito:  

Superficie catastale……………1.206,00mq; 

Superficie Fondiaria…………..1.105,00mq 
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Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 1.105,00mq = 552,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......0,10mq/mq x 1.105,00mq = 110,50mq; 

 

9.6.2 LOTTO FONDIARIO  N° 10/b  - SOGGETTI PROPONENTI - 

Percentuale 3,38% 

Il lotto n°10/b è la seconda porzione del lotto n°10, ricavato nella particella 

215 del foglio 19 di Pulsano avente estensione catastale di 1.200,00mq e si 

appartiene ai sig.ri MAZZEO Fabio, MAZZEO Fernanda, MAZZEO 

Michele, MAZZEO Salvatore e LORUSSO Carmela 

Nel P.U.G. vigente il lotto fondiario 10/b ha estensione pari a 

1.047,00mq ricavata attraverso il rilievo dello stato dei luoghi ed il 

confronto con la situazione catastale. Ai fini dell’allargamento della 1^ 

traversa di viale della Castelluccia, sino al valore di piano, il lotto n°10/b 

cederà un’area di 29,00mq. Per l’allargamento di viale del Fattizzone, sino 

alla larghezza prevista dal Piano, il lotto 10/b contribuirà con una 

superficie di 34,00mq. Le dimensioni degli oggetti edilizi da realizzare nel 

lotto fondiario n. 10/b sono state calcolate con riferimento alla superficie 

fondiaria rilevata. Le tipologie edilizie, redatte dal progettista incaricato, 

consistenti in villette con zona giorno al piano terra e zona notte al primo 

piano e costituenti un edificio bifamiliare su due livelli sono riportate alle 

tavole 6/a e 6/b. 

I valori delle consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto in 

descrizione sono sintetizzati di seguito:  

Superficie catastale……………1.200,00mq; 

Superficie fondiaria…………...1.047,00mq; 
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Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 1.047,00mq = 523,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......0,10mq/mq x 1.047,00mq = 104,70mq; 

 

9.6.2 LOTTO FONDIARIO  N° 11   - SOGGETTI PROPONENTI - 

Percentuale 3,94% 

l lotto n°11 ha fisionomia ed estensione diversi rispetto a quelle 

rappresentate nel P.U.G., è stato ricavato nella particella 212 del foglio 19 

di Pulsano avente estensione catastale di 1.300,00mq ed appartiene ai 

coniugi GALEANDRO Antonio e SORGE Marinella 

Il lotto, già recintato, come documenta la planimetria aerofotogrammetrica 

riportata alla tav. 1 del P.U.G. vigente, ha estensione fondiaria di 

1.249,00mq, ricavata attraverso il rilievo dello stato dei luoghi. 

Ai fini dell’allargamento della 1^ traversa di viale della Castelluccia, sino 

al valore di piano, il lotto n°11 cederà un’area di 17,00mq. Per 

l’allargamento di viale del Fattizzone, sino alla larghezza prevista dal 

Piano, il lotto 11 contribuirà con una superficie di 36,00mq. Le dimensioni 

degli oggetti edilizi da realizzare nel lotto fondiario n. 11 sono state 

calcolate con riferimento alla superficie fondiaria rilevata. Le tipologie 

edilizie, consistenti in n. 3 villette con zona giorno al piano terra e zona 

notte al primo piano, redatte dal progettista incaricato sono riportate alle 

tavole 6/a e 6/b.  

I valori delle consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto in 

descrizione sono sintetizzati di seguito:  

Superficie catastale……………1.300,00mq; 

Superficie fondiaria…………...1.247,00mq; 
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Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 1.247,00mq = 623,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......0,10mq/mq x 1.247,00mq = 124,70mq; 

 

9.10 LOTTO FONDIARIO  N° 13 - SOGGETTO PROPONENTE – 

Percentuale 5,07% 

Il lotto fondiario n°13 è stato ricavato nella particella 154 del foglio 19 di 

Pulsano, estesa 1.624,00mq che si appartiene alla sig.ra PALUMBO 

Addolorata. 

Nello strumento urbanistico la superficie fondiaria del lotto n°10 è di 

1.575,00mq, inferiore a quella reale rilevata che è risultata di 1.607,00mq, 

quasi pari a quella catastale. Ai fini dell’allargamento della 1^ traversa di 

viale della Castelluccia, sino al valore di piano il lotto in descrizione 

cederà un’area di 17,00mq.  

Ai fini della quantificazione della consistenza planovolumetrica 

dell’organismo edilizio da insediare nel lotto in descrizione si è fatto 

riferimento alla superficie fondiaria rilevata. I valori in termini di 

superficie e volume sono specificati in appresso.   

Alle tavole 6/a e 6/b sono rappresentate le tipologie edilizie previste per il 

lotto in descrizione redatte dal progettista incaricato, consistenti in villette 

con zona giorno al piano terra e zona notte al primo piano e che 

costituiranno un edificio bifamiliare su due livelli comprendente due 

alloggi. 

Si riportano di seguito le possibilità edificatorie del lotto fondiario n° 

13: 

Superficie catastale……………1.624,00mq; 
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Superficie fondiaria…………...1.607,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 1.607,00mq = 803,50mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......0,10mq/mq x 1.607,00mq = 160,70mq; 

 

 

9.10 LOTTO FONDIARIO  N° 15/a  - SOGGETTI  PROPONENTI 

Percentuali (1,53; 2,49)% 

Il lotto fondiario n°15/a è la porzione a nord-est dell’originario lotto 

fondiario n°15; l’altra porzione è stata edificata. 

Il lotto fondiario n°15/a è stato ricavato nelle particelle 194 e 195 del 

foglio 19 di Pulsano aventi estensione catastale rispettivamente di 

932,00mq e 484,00mq, per un totale di 1416,00mq, e si appartiene ai sig.ri 

SILIGARDI Vittorio e MECA Pasqualina. 

Per il lotto n°15/a è stata rilevata una superficie fondiaria di 1.272,00mq. 

Ai fini dell’allargamento della 1^ traversa di viale della Castelluccia, sino 

al valore di piano, il lotto n°15/a cederà un’area di 68,00mq. Per 

l’allargamento di viale del Fattizzone, sino alla larghezza prevista dal 

Piano, il lotto 11 contribuirà con una superficie di 99,00mq. Le dimensioni 

degli oggetti edilizi da realizzare nel lotto fondiario n. 15/a sono state 

calcolate sia con riferimento alla superficie fondiaria rilevata e sia con 

riferimento alla superficie catastale. Le tipologie edilizie redatte dal 

progettista incaricato, consistenti in villette con zona giorno al piano terra e 

zona notte al primo piano costituenti due edifici bifamiliari su due livelli 

per complessive quattro unità immobiliari, sono riportate alle tavole 6/a e 

6/b. 



 26 

I valori delle consistenze planovolumetriche esprimibili dal lotto in 

descrizione sono sintetizzati di seguito:  

Superficie catastale……………1.416,00mq; 

Superficie fondiaria…………...1.272,00mq; 

Volume massimo realizzabile(calcolato con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………………. 0,5mc/mq x 1.272,00mq = 636,00mc; 

Superficie coperta massima(calcolata con riferimento alla superficie 

fondiaria)………………….......0,10mq/mq x 1.272,00mq = 127,20mq. 

 

CAP. 10 PARCHEGGIO P1 – STANDARDS Percentuale (6,36)% 

Il parcheggio P1 è stato ricavato nella particella 168 del foglio 19 di 

Pulsano, avente estensione catastale di 2.018,00mq, di proprietà dei sig.ri 

IMPERATRICE - LA GUARDIA – VOZZA. 

Lo strumento urbanistico ha previsto che per l’area a parcheggio P1  

venissero utilizzati 1.629,00mq ed i restanti 389,00mq fossero utilizzati per 

la realizzazione del PARCO. 

Alla colonna 19 della Tabella 5 è riportato il valore dell’area, pari ad € 

59.718,71, stimato applicando un valore unitario di € 45,00/mq. 

Detto valore è stato determinato decurtando dalla stima del bene di € 

90.810,00, riportato alla colonna 18, tutti gli oneri a carico del lotto in 

descrizione in proporzione alla percentuale di partecipazione al comparto, 

riportati nelle colonne dalla 6 alla 12 ed alla colonna 14 e sintetizzati nelle 

colonne 13 e 15. 

 

CAP. 11 PARCO – STANDARDS Percentuale 10,91% 

Il parco è stato ricavato nella particella 10 del foglio 19 di Pulsano avente 

estensione catastale di proprietà della Società “IL BARCO S.r.l.”. 
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Lo strumento urbanistico ha previsto che per il PARCO venissero utilizzati 

complessivamente 3.850,00mq, dei quali 3.464,00mq a carico deòòa 

predetta Società ed i restanti 389,00mq a carico dei sigg.ri IMPERATRICE 

– LA GUARDIA – VOZZA. 

Alla colonna __ della Tabella 5 è riportato il valore dell’area, pari ad € 

102.421,43, stimato applicando un valore unitario di € 45,00/mq. 

Detto valore è stato determinato decurtando dalla stima del bene di € 

155.745,00 tutti gli oneri a carico del lotto in descrizione in proporzione 

alla percentuale di partecipazione al comparto, riportati nelle colonne dalla 

6 alla 15 e sintetizzati nelle colonne 16 e 18. 

Per la cessione dell’area al Comune dovrà essere redatto apposito tipo di 

frazionamento. 

 

        I Tecnici 

      Dott. ing. Pasquale SPINOSA 

 

 

 

      Dott. arch. Niccolò ZONZA 



COMPUTAZIONE 
(mq o ml)

COSTO 
UNITARIO

QUANTIFICAZIONE 
ECONOMICA

Pulitura dei cigli, sbancamento, 
fornitura e posa in opera di 
stabilizzato di cava rullato, 
finitura con bynder chiuso.

3.700,00 € 10,00 € 37.000,00

Sistemazione dei cigli stradali 
per 50cm, dei percorsi pedonali 
e dei parcheggi con pavimento 
drenante (ghiaietto)

3.300,00 € 4,00 € 13.200,00

CORDOLI IN CLS ARMATO

realizzazione di cordolo in cls 
armato, dimensioni 
20cmx30cm, su fondazione 
continua interrata 500,00 € 35,00 € 17.500,00

RECINZIONE IN LEGNO

fornitura e posa in opera di 
recinzione costituita da pali in 
legno annegati in un cordolo di 
cemento armato, dim. 1,00mx 
1,20m 275,00 € 35,00 € 9.625,00

OPERE ACQUEDOTTO
scavo, letto di posa costituito 
da stabilizzato di cava (15cm), 
reinterro e manto di finitura

730,00 € 120,00 € 87.600,00

LAMPIONI AD UNA 
LAMPADA

fornitura e posa in opera di 
lampione stradale su palo in 
acciaio zincato e/o vetroresina, 
munito di n,1 lampada di 2° 
classe 100/150W

8,00 € 380,00 € 3.040,00

LAMPIONI A DUE 
LAMPADE

fornitura e posa in opera di 
lampione stradale su palo in 
acciaio zincato e/o vetroresina, 
munito di n.2 lampade di 2° 
classe 100/150W 4,00 € 500,00 € 2.000,00

FANALI A DUE LAMPADE

fornitura e posa in opera di 
fanale stradale su sostegno in 
vetroresina munito di n.2 
lampade al neon da 52W 14,00 € 120,00 € 1.680,00

PANCHINE IN LEGNO E 
METALLO

fornitura e posa in opera di 
panchina a struttura metallica e 
seduta con doghe in legno, 
ancorata al suolo su cordoli in 
cls armato interrati 8,00 € 250,00 € 2.000,00

SFOLTIMENTO E 
POTATURA ALBERI a corpo € 12.000,00

TOTALE
€ 185.645,00

STANDARDS: PARCHEGGIO 1 2.018,00 € 45,00 € 90.810,00

STANDARDS: PARCHEGGIO 2 727,00 € 45,00 € 32.715,00

STANDARDS: PARCO
3.461,00 € 45,00 € 155.745,00

AMPLIAMENTI SEDI VIARIE
525,00 € 45,00 € 23.625,00

TOTALE € 302.895,00

TOTALE COMPLESSIVO € 488.540,00

ESPROPRI

CATEGORIE OPERE

SISTEMAZIONE STRADE

COMPUTO METRICO



COMUNE DI PULSANO
Provincia di Taranto

DELIBERAZIONE
DELLA GIUNTA MUNICIPALE

N°.  66 del 18/05/2015

Oggetto: Adozione Piano Urbanistico Esecutivo - Comparto Ct31

L’anno 2015 il  giorno 18 del  mese  di  maggio     alle  ore  13:00 nella  sala  delle  adunanze  del 
Comune, regolarmente convocata, si è riunita la Giunta Municipale sotto la presidenza del Sindaco 
Avv. ECCLESIA GIUSEPPE e con l’intervento degli Assessori:

P A

   

SERGIO ANNESE X

   
DR.SSA GABRIELLA FICOCELLI X

   
ING. FRANCESCO LUPOLI X

   
DOTT. LUIGI LATERZA X

   
ALESSANDRA D'ALFONSO X

Partecipa il Segretario Generale  Dott.ssa MARCELLA CALIA 
Il  Presidente,  riconosciuto  legale  il  numero  degli  intervenuti,  dichiara  aperta  la  seduta  e/o  la 
discussione.

Pareri ex art. 49 D.Lgs. 267/2000

REGOLARITA’ TECNICA
Parere: Favorevole
Data: 14/05/2015

Responsabile del Servizio
f.to  D'AMATO PASQUALE

REGOLARITA’ CONTABILE
Parere: 
Data: 

Responsabile del Servizio Finanziario
f.to 



LA GIUNTA MUNICIPALE

Premesso che:
- con  delibera  di  C.C.  n.23  del  7  maggio  2005,  si  approvava  definitivamente  il  Piano 

Urbanistico Generale (P.U.G.) con allegate tavole di dettaglio della fascia costiera;

- a norma di quanto disposto dall’art.47 delle Norme Tecniche di Attuazione, le zone definite 
“C“ dal PUG, si attuano a mezzo di Piani Urbanistici Esecutivi, disciplinati dall’art.16 della 
Legge Regionale n.20 del 2001, “Norme generali di governo ed uso del territorio“;

- tali strumenti urbanistici P.U.E., soggiacciono anche alle disposizioni della Legge Regionale 
14  dicembre  2012,  n.44,  “Disciplina  regionale  in  materia  di  valutazione  ambientale  
strategica”;

- con istanza,  acclarata  al  protocollo  generale  dell’Ente  al  n.503  del  10.01.2013  i  Sigg.ri 
Giaccari  Vito  +  25,  in  qualità  di  proprietari  che  rappresentano,  in  base  alla  superficie 
catastale, l’88,16% degli immobili compresi entro il perimetro del comparto Ct31, chiedono 
l’approvazione definitiva del piano urbanistico esecutivo, redatto ai sensi dell’art.16 della 
Legge  Regionale  n.20/2001,  così  come  disposto  dal’art.  47  delle  vigenti  Norme  di 
Attuazione del PUG;

- con determina n.17 del 21.05.2013, del Settore Urbanistica del Comune di Pulsano, avente 
ad oggetto  “Verifica di Assoggettabilità (art.8 L.R. 44/2012) del P.d.L. Comparto Ct31 del  
PUG“, veniva disposta la trasmissione del Piano all’Autorità Competente, la Regione Puglia;

Considerato che
- il  comparto  Ct31,  allocato  in  località  Bosco  Cagioni,  interessa  un’area  boscata  di 

47.390,00mq,  secondo  quanto  riportato  nella  tabella  delle  N.T.A.  del  vigente  P.U.G., 
comprende n°15 lotti fondiari e porzioni della 1^ e 2^ traversa di VIAle dello Jonio, della 1^ 
traversa di VIAle della Castelluccia e di due tratti di VIAle del Fattizzone;

- con  provvedimento  n.325  del  04.12.2013  della  dirigente  dell’ufficio  programmazione 
politiche energetiche VIA e VAS della Regione Puglia, è stata determinata l’assoggettabilità 
del  Piano  di  Lottizzazione  –  Comparto  Ct31  del  PUG  di  Pulsano,  alla  procedura  di 
Valutazione Ambientale Strategica di cui agli  articoli  9 e 15 della L.R.  44/12 e ss.mm.ii., 
precisando che ai sensi dell’art.10 comma 6 della L.R. 44/12, le attività svolte nel corso 
della verifica di assoggettabilità a VAS, esauriscono la fase di consultazione in merito alla 
definizione  della  portata  e  del  livello  di  dettaglio  delle  informazioni  da  includere  nel 
Rapporto Ambientale;

- in  data  02.04.2015  sul  BURP   n.46  è  stato  pubblicato  l’avviso  di  avvio  della  fase  di 
consultazione ai sensi dell’art.11 della L.R. 44/2012, finalizzato a garantire la partecipazione 
del pubblico e die soggetti competenti in materia ambientale;

Visti gli  elaborati  allegati  alla  presente  deliberazione,  quali  parte  integrante  della  stessa  e  di 
seguito elencati: 
- Bozza di convenzione;
- Elaborato 00 – Elenco elaborati di progetto;



- Elaborato 01 - Relazione tecnica generale;
- Elaborato 02 - Computo metrico estimativo;
- Elaborato 03 - Piano finanziario e ripartizione oneri;
- Elaborato 04 - Norme tecniche di attuazione;
- Tavola 1 - Comparto originario e riperimetrato;
- Tavola 2 - Strade comprese nel comparto riperimetrato;
- Tavola 3 - Comparto riperimetrato;
- Tavola 4 - Urbanizzazioni esistenti;
- Tavola 5A - Urbanizzazioni da realizzare – planimetria generale;
- Tavola 5B - Urbanizzazioni da realizzare – strade, parcheggi e pubblica illuminazione;
- Tavola 5C - Urbanizzazioni da realizzare – parco e parcheggio - pubblica illuminazione;
- Tavola 5D - Urbanizzazioni da realizzare – tronco idrico;
- Tavola 6A – tipologie edilizie - planimetria generale;
- Tavola 6B - tipologie edilizie - dettagli;
- Rapporto ambientale;
- Sintesi non tecnica.

Visto il D.lgs. 267 del 2000;
Vista la legge regionale n. 20 del 2001;
Visto il DPR 380 del 2001;
Visto il DPR 327 del 2001;
Visto l’art.5 D.L. 13.5.2011, n.70, convertito dalla L. 12.7.2011, n.106

Visto il parere favorevole espresso, in ordine alla regolarità tecnica, dal Responsabile del Servizio 
ai sensi dell’art. 49 del D.Lgs. n. 267/2000 e ss.mm. e ii;

Con voti favorevoli, espressi all’unanimità nei modi e forme di legge;

DELIBERA

1. le  premesse  in  narrativa  sono  parti  integranti  e  sostanziali  del  presente 
provvedimento.

2. di  adottare il  Piano Urbanistico Esecutivo relativo alla Maglia Ct31, proposto dai 
Sigg.ri  Giaccari Vito + 25, in qualità di proprietari che rappresentano, in base alla 
superficie  catastale,  l’88,16%  degli  immobili  compresi  entro  il  perimetro  del 
comparto  Ct31 del  Piano  Urbanistico  Generale  (P.U.G.),  per  il  quale  vigono  le 
disposizioni dettate dagli artt.  art.47 e 49 delle Norme di Attuazione (N.d.A.) del 
vigente P.U.G, composto dai seguenti elaborati: 

 Bozza di convenzione;
 Elaborato 00 – Elenco elaborati di progetto;
 Elaborato 01 - Relazione tecnica generale;
 Elaborato 02 - Computo metrico estimativo;
 Elaborato 03 - Piano finanziario e ripartizione oneri;
 Elaborato 04 - Norme tecniche di attuazione;
 Tavola 1 - Comparto originario e riperimetrato;
 Tavola 2 - Strade comprese nel comparto riperimetrato;
 Tavola 3 - Comparto riperimetrato;
 Tavola 4 - Urbanizzazioni esistenti;



 Tavola 5A - Urbanizzazioni da realizzare – planimetria generale;
 Tavola  5B -  Urbanizzazioni  da  realizzare  –  strade,  parcheggi  e  pubblica 

illuminazione;
 Tavola 5C -  Urbanizzazioni  da  realizzare  –  parco e  parcheggio  -  pubblica 

illuminazione;
 Tavola 5D - Urbanizzazioni da realizzare – tronco idrico;
 Tavola 6A – tipologie edilizie - planimetria generale;
 Tavola 6B - tipologie edilizie - dettagli;
 Rapporto ambientale;
 Sintesi non tecnica.

3. di depositare il Piano, entro trenta giorni dalla data di adozione, per quindici giorni 
consecutivi, presso la segreteria dell’ente, in libera visione al pubblico, dando del 
deposito  avviso  sull’albo  comunale  e  su  almeno  due  quotidiani  a  tiratura 
provinciale;

4. di dare atto che le spese necessarie per le pubblicazioni saranno a totale carico dei 
proponenti; 

5. di  attendere,  entro i  primi  quindici  giorni  dalla  data  di  scadenza  del  periodo di 
deposito eventuali  osservazioni  anche ai  sensi  dell’art.  4  della legge 241/90 che 
saranno valutate con pronuncia in sede di approvazione definitiva.

6. La presente non comporta impegno di spesa.

Successivamente,  con  distinta  ed  unanime  votazione,  il  presente  atto  viene  dichiarato 
immediatamente esecutivo ai sensi dell’art. 34, comma 4, del D.Lgs. n. 267/2000.





Verbale letto, confermato e sottoscritto.

Il Sindaco Il Segretario Generale

f.to Avv. ECCLESIA GIUSEPPE f.to Dott.ssa MARCELLA CALIA

SI ATTESTA che la presente deliberazione: 

A) è stata trasmessa

[   ]  in elenco ai Capigruppo consiliari con lettera prot. N._______ del 28/05/2015

[   ]  al Prefetto di Taranto con lettera prot. N._______ del __________

B) è divenuta esecutiva il giorno 18/05/2015

[   ]  perché dichiara immediatamente eseguibile

[   ]  perché decorsi 10 giorni dalla pubblicazione

C) è stata pubblicata in data 28/05/2015            (N° 715         Registro Pubblicazioni) all’Albo 

Pretorio Informatico di questo Comune sul sito istituzionale www.comune.pulsano.ta.it per 

rimanervi quindici giorni consecutivi (art. 124, comma 1, del D.Lgs. 18/08/2000 n. 267 e 

art. 32, comma 1, della legge 18/06/2009 n. 69).

Pulsano, Lì 28/05/2015
Il Responsabile delle Pubblicazioni

f.to Arcangelo Libera
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Premessa 

Il Comune di Pulsano (Settore Urbanistica – Edilizia – Condono – LL.PP.-Patrimonio – 
Esproprio – Tutela e gestione degli immobili- Aree Demaniali – Ecologia) con nota del 
3/06/2013 n°5799 ha chiesto di attivare il procedimento di Verifica di assoggettabilità a 
VAS del “Piano di lottizzazione-comparto ct 31 del Pug – Pulsano (TA) presso l’Ufficio 
Programmazione Politiche Energetiche, VIA e VAS della Regione Puglia. 

In seguito al procedimento di verifica di assoggettabilità, con determinazione del Dirigente 
dell’Ufficio preposto, del 4 dicembre 2013,  lo stesso ufficio riteneva, sulla base degli 
elementi contenuti nella documentazione presentata e tenuto conto dei contributi resi dai 
soggetti competenti in materia ambientale, che il Piano di Lottizzazione di cui trattasi –
Comparto ct 31- comportasse impatti significativi sull’ambiente, inteso come sistema di 
relazioni fra fattori antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, paesaggistici, 
architettonici, culturali, agricoli ed economici, e, pertanto, dovesse essere assoggettato 
alla procedura di valutazione ambientale strategica di cui agli articoli da 9 a 15 della l.r. 
44/2012 e ss. mm. e ii.  

Pertanto, per quanto disposto, ai sensi dell’art.10, comma 1 della l. r. 44/2012 “il 
proponente o l’autorità procedente redigono il rapporto ambientale, che costituisce parte 
integrante del piano o programma e ne accompagna l’intero processo di elaborazione e 
approvazione”. 

La stessa determinazione del Dirigente del 4 dicembre 2013, comunica, inoltre, che in virtù 
dell’art.10, comma 6 della l.r. 44/2012, le attività già svolte nel corso della procedura di 
verifica di assoggettabilità a VAS, esauriscono la fase di consultazione in merito alla 
definizione della portata e del livello di dettaglio delle informazioni da includere nel 
Rapporto Ambientale (eventualmente prevista all’art.9 della l.r. 44/2012). 

Tale aspetto rimane verificato alle seguenti condizioni: 

1. Al fine di consentire una più efficace valutazione degli impatti cumulativi siano 
approfondite, anche con il Servizio Urbanistica della Regione Puglia, le procedure 
urbanistiche seguite per l’attuazione del comparto; 

2. Sia effettuato il rilievo floristico e il successivo inquadramento vegetazionale delle 
aree vegetali di cui al p.to 3) che l’Autorità Procedente dovrà condividere, oltre che con 
l’Autorità competente, con il Servizio Assetto del territorio della regione Puglia (Ufficio 
Attuazione  Pianificazione Paesaggistica), con il Servizio Foreste della regione Puglia, con 
la Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le Province di Lecce, Brindisi 
e Taranto, Enti a vario titolo deputati alla salvaguardia della vegetazione naturale; 

3. Facendo seguito a quanto richiesto dal Dipartimento prevenzione della AUSL di 
Taranto, nell’ambito della consultazione dei SCVMA, in relazione alla realizzazione di un 
sistema di fosse biologiche con vasche a tenuta, in alternativa alla realizzazione del tronco 
fognario, si specifichino le motivazioni di tale scelta e se la proposta rispetta il r.r.26 del 
11/12/2011; 
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4. Siano prese adeguatamente in considerazione nel Rapporto Ambientale tutte le 
criticità ambientali evidenziate nel provvedimento di assoggettabilità, senza pregiudizio del 
rispetto dei criteri stabiliti nell’allegato VI alla parte II del D.lgs.152/2006 e ss.mm.ii. 

Pertanto, il Comune di Pulsano con nota prot.4193 del 25/03/2015, trasmetteva all’Ufficio 
VAS del Servizio Ecologia della regione Puglia, una copia su supporto digitale della 
documentazione relativa al piano di lottizzazione ct31, ivi compreso il rapporto ambientale 
e la sintesi non tecnica al fine della prosecuzione dell’iter procedurale finalizzato alla 
valutazione strategica, ai sensi dell’art.11 della L.R. n°44/2012. 

Con nota del 03/06/2015, prot.7709, l’Ufficio in questione, fra l’altro, riferiva che, da una 
preliminare verifica del rapporto ambientale, si riscontrava la carenza dei contenuti stabiliti 
dall’allegato VI della Parte II del D.lgs.152/2006 e ss. mm. ii., ed in particolare: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con  

altri pertinenti piani o programmi;  

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione  

del piano o del programma;  

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere  

significativamente interessate;  

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in  

particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali  

le zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e  

quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla  

flora e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e  

tipicità, di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;  

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati  

membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è  

tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale;  

f) possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione,  

la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il  

patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i  

suddetti fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari,  

cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi;  
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g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali  

impatti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata  

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o  

difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle  

informazioni richieste;  

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali  

significativi derivanti dall'attuazione dei piani o del programma proposto definendo, in particolare,  

le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli  

impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli  

impatti e le misure correttive da adottare;  

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti.  

Pertanto, la presente relazione illustrerà i contenuti richiesti ed ove gli stessi dovessero 
essere stati già trattati nel Rapporto ambientale, si fa farà espresso riferimenti ai paragrafi 
in questione. 
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1. Illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e 
del rapporto con altri pertinenti piani o programmi; 

1.1 Metodologia e criteri di valutazione utilizzati 

Nell’ambito degli strumenti di valutazione, per la presente analisi, si è fatto riferimento, per 
semplicità di applicazione in relazione alla disponibilità di dati ed informazioni, a strumenti 
qualitativi. Si tratta di strumenti che si possono definire di “razionalizzazione” del processo 
logico di pianificazione, non basati su considerazioni quantitative; sono molto utili per 
inquadrare i maggiori problemi e per approfondirli in seguito. 

Essi appartengono a tre tipologie distinte: 

- check-list: utilizzate generalmente nella fase preliminare, sono basate solitamente su 
manuali che ne tracciano la griglia principale. Impostate su concetti escludenti in-out, 
permettono di evidenziare eventuali “buchi” nell’impostazione complessiva della 
valutazione; 

- matrici: pur essendo questa una tipologia “classica” nei processi valutativi, mantiene 
sempre la sua validità, in quanto permette di ottimizzare l’organizzazione del processo 
logico del piano, evidenziando in modo inequivocabile eventuali attriti o incongruità del 
processo. Le matrici possono essere usate più volte all’interno della stessa valutazione: ad 
esempio, incrociando in una prima fase gli obiettivi generali del piano con i principi 
generali di sostenibilità, e in una seconda, le azioni specifiche con le singole componenti 
ambientali. Occorre dire che le matrici possono essere usate quantitativamente, per 
confrontare ad es. diversi indicatori: in questo caso costituiscono un appendice degli 
strumenti quantitativi. 

- schede: strutturanti, di organizzazione delle informazioni strutturanti il piano. 
Intervengono nella primissima fase, quando si esplicitano gli obiettivi generali ed, 
eventualmente, anche le azioni e le loro alternative. Possono intervenire anche in fasi 
successive, quando si ha bisogno di evidenziare elementi strutturanti importanti, quali ad 
esempio interventi specifici e loro alternative. Sono una necessaria esplicitazione degli 
elementi su cui poggiare il processo di pianificazione-valutazione. Schede 
d’approfondimento: intervengono solitamente quando check-list o matrici evidenziano una 
incongruenza del processo o un impatto specifico, certo o potenziale. Permettono di 
approfondire le prime considerazioni generali, magari con specifiche analisi anche 
quantitative (in questo caso si possono considerare strumenti semi-qualitativi). 

In particolare, si è scelto di utilizzare le matrici di valutazione per procedere ad una analisi 
accurata del processo logico del piano, in relazione alle azioni in esso contenute. In 
particolare, è stata presa in considerazione la struttura gerarchica esistente tra Obiettivi 
Generali (OG), Linee d’Intervento Strategiche (LIS) del piano, per dare atto di quanto 
previsto dalla vigente normativa e dai documenti di indirizzo. 
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1.2 I criteri di Sostenibilità Ambientale 
 
L’individuazione dei criteri di sostenibilità ambientale è stata effettuata partendo da quelli 
definiti nel manuale dell’Unione Europea per la redazione della VAS, considerando le 
specifiche peculiarità dell’area di studio e delle caratteristiche del piano in oggetto. 
Qui di seguito i 10 criteri del Manale UE: 

Criterio 1. 
Minimizzare l’utilizzo di risorse non rinnovabili. L’impiego di fonti non rinnovabili, 
quali i combustibili fossili, i giacimenti minerari e gli aggregati, riduce le risorse 
disponibili per le future generazioni. Uno dei principi di base dello sviluppo 
sostenibile è un uso ragionevole e parsimonioso di tali risorse, rispettando tassi di 
sfruttamento che non pregiudichino le possibilità riservate alle generazioni future. 
Lo stesso principio deve applicarsi anche a elementi geologici, ecologici e 
paesaggistici unici nel loro genere e insostituibili, che forniscono un contributo sotto 
il profilo della produttività, della biodiversità, delle conoscenze scientifiche e della 
cultura (cfr. anche i criteri nn. 4, 5 e 6). 
Criterio 2. 
Utilizzare le risorse rinnovabili entro i limiti delle possibilità di rigenerazione. Quando 
si utilizzano risorse rinnovabili in attività di produzione primaria come la silvicoltura, 
l’agricoltura e la pesca, ogni sistema presenta un rendimento massimo sostenibile 
superato il quale le risorse cominciano a degradarsi. Quando l’atmosfera, i fiumi, gli 
estuari e i mari vengono usati come “serbatoi” per i materiali di scarto, essi sono 
trattati anche come fonti rinnovabili, nel senso che si conta sulle loro naturali 
capacità di autorecupero: nel caso in cui si sovraccarichino tali capacità, si 
assisterà al degrado delle risorse sul lungo periodo. Occorre pertanto fissarsi 
l’obiettivo di utilizzare le risorse rinnovabili ad un ritmo tale che esse siano in grado 
di rigenerarsi naturalmente, garantendo così il mantenimento o anche l’aumento 
delle riserve disponibili per le generazioni future. 
Criterio 3. 
Utilizzare e gestire in maniera valida sotto il profilo ambientale le sostanze e i rifiuti 
pericolosi o inquinanti. In molte situazioni è possibile utilizzare sostanze meno 
dannose per l’ambiente ed evitare o ridurre la produzione di rifiuti, in particolare 
quelli pericolosi. Tra gli obiettivi di un approccio sostenibile vi è l’utilizzo di materie 
che producano l’impatto ambientale meno dannoso possibile e la minima 
produzione di rifiuti grazie a sistemi di progettazione dei processi, digestione dei 
rifiuti e di riduzione dell’inquinamento, 
Criterio 4. 
Preservare e migliorare la situazione della flora e della fauna selvatiche, degli 
habitat e dei paesaggi. In questo contesto il principio fondamentale è mantenere e 
arricchire le riserve e la qualità delle risorse del patrimonio naturale affinché le 
generazioni attuali e future possano goderne e trarne beneficio. Tra le risorse del 
patrimonio naturale si annoverano la flora e la fauna, le caratteristiche geologiche e 
fisiografiche, le bellezze naturali e in generale altre risorse ambientali a carattere 
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ricreativo. Del patrimonio naturale fanno dunque parte la topografia, gli habitat, la 
flora e la fauna selvatiche e i paesaggi, nonché le combinazioni e le interazioni tra 
di essi e il potenziale ricreativo che presentano; non vanno infine dimenticate le 
strette relazioni con il patrimonio culturale 
(cfr. il criterio n. 6). 
Criterio 5. 
Mantenere e migliorare il suolo e le risorse idriche. Il suolo e le risorse idriche sono 
fonti naturali rinnovabili essenziali per la salute e il benessere umani, ma che 
possono subire perdite dovute all’estrazione o all’erosione o, ancora, 
all’inquinamento. Il principio fondamentale cui attenersi è pertanto la tutela delle 
risorse esistenti sotto il profilo qualitativo e quantitativo e la riqualificazione delle 
risorse già degradate. 
Criterio 6. 
Mantenere e migliorare il patrimonio storico e culturale. Il patrimonio storico e 
culturale è costituito da risorse finite che, una volta distrutte o danneggiate, non 
possono più essere sostituite. Come accade per le fonti non rinnovabili, i principi 
che ispirano il concetto di sviluppo sostenibile prevedono che vengano preservate 
tutte le caratteristiche, i siti o le zone in via di rarefazione, rappresentativi di un 
determinato periodo o aspetto, che forniscano un particolare contributo alle 
tradizioni e alla cultura di una zona. L’elenco annovera edifici di valore storico e 
culturale, altre strutture o monumenti di qualsiasi epoca, reperti archeologici non 
ancora riportati alla luce, architettura di esterni (paesaggi, parchi e giardini) e tutte 
le strutture che contribuiscono alla vita culturale di una comunità (teatri, ecc.). 
Anche stili di vita, usi e lingue tradizionali costituiscono un patrimonio storico e 
culturale che può essere opportuno preservare. 
Criterio 7. 
Mantenere e aumentare la qualità dell’ambiente locale. Nell’ambito di questa 
analisi, per qualità dell’ambiente locale si intende la qualità dell’aria, il rumore, 
l’impatto visivo e altri elementi estetici generali. La qualità dell’ambiente locale 
assume la massima importanza nelle zone e nei luoghi residenziali, teatro di buon 
parte delle attività ricreative e lavorative. La qualità dell'ambiente locale può subire 
drastici cambiamenti a seguito delle mutate condizioni del traffico, delle attività 
industriali, di attività di costruzione o minerarie, del proliferare di nuovi edifici e 
infrastrutture e di un generale incremento delle attività, ad esempio quelle turistiche. 
E' inoltre possibile dare un forte impulso ad un ambiente locale danneggiato con 
l’introduzione di un nuovo sviluppo (cfr. anche il criterio 3 sulla riduzione dell’uso e 
delle emissioni di sostanze inquinanti). 
Criterio 8. 
Tutelare l'atmosfera su scala mondiale e regionale. Una delle principali forze 
trainanti dell’emergere di uno sviluppo sostenibile è consistita nei dati che 
dimostrano l’esistenza di problemi globali e regionali causati dalle emissioni 
nell’atmosfera. Le connessioni tra emissioni derivanti dalla combustione, piogge 
acide e acidificazione dei suoli e delle acque, come pure tra clorofluocarburi (CFC). 
distruzione dello strato di ozono ed effetti sulla salute umana sono stati individuati 
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negli anni Settanta e nei primi anni Ottanta . Successivamente è stato individuato il 
nesso tra anidride carbonica e altri gas serra e cambiamenti climatici. Si tratta di 
impatti a lungo termine e pervasivi che costituiscono una grave minaccia per le 
generazioni future (cfr. anche il criterio 3 sulla riduzione dell’uso e delle emissioni di 
sostanze inquinanti). 
Criterio 9. 
Sviluppare la sensibilità, l’istruzione e la formazione in campo ambientale. La 
partecipazione di tutti i partner economici per raggiungere lo sviluppo sostenibile è 
un elemento basilare dei principi fissati alla conferenza di Rio per l’Ambiente e lo 
Sviluppo (1992). Per realizzare uno sviluppo sostenibile diventa fondamentale 
sensibilizzare ai temi e alle opzioni disponibili; elementi altrettanto cruciali sono le 
informazioni, l’istruzione e la formazione in materia di gestione ambientale. Tale 
obiettivo può raggiungersi attraverso la divulgazione dei risultati della ricerca, 
inserendo programmi in materia ambientale a livello di formazione professionale, 
nelle scuole nelle università o nei programmi di istruzione per adulti e creando reti 
all’interno di settori e raggruppamenti economici. Va infine ricordata l’importanza di 
accedere alle informazioni in campo ambientale dal proprio domicilio e da luoghi 
ricreativi. 
Criterio 10. 
Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni in materia di sviluppo. La 
dichiarazione di Rio stabilisce tra i fondamenti dello sviluppo sostenibile, che il 
pubblico e le parti interessate vengano coinvolte nelle decisioni che riguardano i 
loro interessi. Il meccanismo principale è la consultazione pubblica nella fase di 
controllo dello sviluppo, ed in particolare il coinvolgimento di terzi nella valutazione 
ambientale. Il concetto di sviluppo sostenibile prevede inoltre un coinvolgimento più 
ampio del pubblico nell’elaborazione e nell’attuazione di proposte di sviluppo, che 
dovrebbe consentire di far emergere un maggiore senso della proprietà e della 
condivisione delle responsabilità. 
 

1.3 Obiettivi di sostenibilità ambientale 

La seguente tabella riassume in maniera sintetica gli obiettivi di sostenibilità ambientale 
che hanno ispirato la progettazione del Piano. 

1 Limitare le emissioni di gas a effetto serra che contribuiscono al riscaldamento globale 
e ai cambiamenti climatici (CO2,CH3, N2O e Cfc) 

2 Concorrere al rispetto degli obiettivi fissati per il contributo nazionale alle emissioni 
globali 

3 Eliminare le emissioni atmosferiche di sostanze che provocano la riduzione della 
fascia di ozono stratosferico (Cfc, Halons, Hcfc) 

4 Limitare le emissioni acide in atmosfera (SO2,NOX,NH3) e favorire appropriati sistemi 
di gestione del territorio 

5 Tutelare la salute umana e del patrimonio agricolo e forestale 



10 
 

6 Ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiuti, in particolare attraverso l’adozione e 
lo sviluppo di tecnologie pulite 

7 Assicurare idonei processi di riutilizzo, riciclaggio, recupero e smaltimento dei rifiuti 
prodotti 

8 Organizzare la raccolta dei rifiuti in modo da consentire la progressiva separazione 
dei principali flussi produttivi (rifiuti domestici, mercatali, attività di servizio, attività 
commerciali, attività produttive, attività agricole) 

9 Usare i rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre energia 

10 Riutilizzo a valle della raccolta e delle iniziative per la riduzione dei rifiuti 

11 Minimizzare lo smaltimento in discarica 

12 Promozione degli interventi di conservazione e di recupero degli ecosistemi 

13 Adeguare le infrastrutture fognarie e depurative ai criteri normativi 

14 Garantire usi peculiari dei corpi idrici 

15 Garantire acqua potabile di buona qualità a tutta la popolazione 

16 Adeguare le infrastrutture fognarie e depurative ai criteri della direttive normative 

17 Difesa dall’eutrofizzazione 

18 Garantire usi peculiari a cui vengono destinate le acque marine e salmastre 

19 Tutelare la prateria marina (macchia) 

20 Difendere le coste dall’erosione 

21 Proteggere la qualità dei suoli come risorsa limitata e non rinnovabile per la 
produzione di cibo e di altri prodotti e come ecosistema per gli altri organismi viventi 

22 Difendere il suolo dai processi di erosione e di desertificazione 

23 Identificare e catalogare i siti potenzialmente contaminati, anche nelle aree di sviluppo 
industriale in attività 

24 Ripristinare la funzionalità idrogeologica dei sistemi naturali 

25 Ridurre la necessità di spostamenti urbani 

26 Sviluppare modelli di traffico e di inquinamento atmosferico 

27 Consolidare, estendere e qualificare il patrimonio archeologico, architettonico, storico-
artistico e paesaggistico delle aree depresse 

28 Dotare le aree depresse di strutture e sistemi per la gestione degli interventi di 
restauro e valorizzazione del patrimonio 

29 Sviluppare l’imprenditorialità legata alla valorizzazione del patrimonio e sostenere la 
crescita 
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delle organizzazioni, anche del terzo settore, nel settore culturale 

30 Individuare e tutelare le invarianti del patrimonio paesaggistico e storico culturale, 
proteggere la qualità degli ambiti individuati 

31 Riqualificazione paesaggistica delle aree degradate 

 

1.4 Rapporto con altri pertinenti piani o programmi 

Per ciò che attiene l’Analisi di Coerenza Esterna, è stata effettuata una ricognizione di tutti 
i piani e programmi vigenti che in vario modo possano avere correlazioni con il Piano 
Strategico, considerandone ed estrapolandone gli obiettivi specifici, al fine di confrontarli 
con gli obbiettivi specifici del Piano di Lottizzazione. Tale analisi di coerenza è stata 
effettuata, mediante matrici di valutazione che di seguito saranno illustrate nel dettaglio.  

La simbologia adottata con i relativi significati viene evidenziata nella seguente tabella: 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 

 

Per ciò che riguarda la Valutazione Ambientale sono stati presi in considerazione gli 
obiettivi di protezione ambientale individuati dalla CE e calibrati ad hoc, per le specificità 
territoriali, portando alla definizione di una lista univoca di valutazione. 

In particolare, Nel caso della valutazione ambientale occorre distinguere fra gli interventi 
riguardanti le infrastrutture ambientali e quelli riguardanti settori di attività economica 
(trasporti, agricoltura, ecc.). Nel caso dei secondi gli effetti sull’ambiente derivano, nella 
maggior parte dei casi, da mutamenti nei fattori di pressione, mentre i primi, relativi alle 
infrastrutture ambientali (depurazione, smaltimento, ecc.), spesso si configurano come 
risposte a domande di intervento derivanti dalla normativa comunitaria, nazionale e 
regionale che vanno a incidere sulle condizioni di stato dell’ambiente. 

In ambedue i casi è possibile riassumere i riferimenti per la valutazione in apposite 
schede, organizzate con riferimento agli obiettivi generali. Le opzioni strategiche 
sintetizzeranno gli obiettivi e le finalità del piano oggetto della valutazione.  

Nella prima colonna sono riportati gli obiettivi di politica ambientale. Nella seconda colonna 
sarà data un’indicazione di tipo qualitativo sull’impatto del piano sugli obiettivi. 
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Gli impatti saranno così classificati: 

simbolo descrizione 

VV Effetti molto positivi 

V Effetti positivi 

V? Probabili effetti positivi 

O Nessun effetto significativo 

? incertezza 

X? Probabili effetti negativi 

X Effetti negativi 

XX Effetti molto negativi 

 

 

1.4.1 La Matrice di Valutazione della Coerenza Esterna 

L’analisi di coerenza esterna è stata effettuata mediante una ricognizione di tutti i piani e 
programmi vigenti che in vario modo possano avere correlazioni con il Piano di 
Lottizzazione, considerandone ed estrapolandone gli obiettivi 

specifici, al fine di confrontarli con gli obbiettivi specifici del Piano di Lottizzazione. 

In particolare sono stati presi in considerazione i seguenti strumenti di programmazione: 

a) Documento Regionale di Assetto Generale (DRAG); 

b) Piano Regionale dei Trasporti (PRT); 

c) Piano Regionale della Qualità dell’Aria (PRQA); 

d) Piano Regionale di Gestione di Rifiuti Urbani; 

e) Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Speciali; 

f) Piano Urbanistico Territoriale Tematico del Paesaggio (PUTT/p); 

g) Piano di Assetto Idrogeologico (PAI); 

h) Piano di Tutela delle Acque; 

i) Piano Strategico dell’area Vasta Tarantina (PSAVT); 

j) Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 
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k) Il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti Urbani; 

l) Normativa riguardante la gestione e tutela delle Aree Naturali (AN); 

Tale analisi di coerenza è stata effettuata, mediante matrici di valutazione aventi per righe 
gli Obiettivi Specifici del Piano e per colonne gli Obiettivi Specifici del piano/programma al 
quale la singola matrice di valutazione della coerenza si riferisce. E’stato anche 
predisposto uno schema di sintesi dell’analisi di coerenza, riassuntivo della coerenza degli 
Obiettivi del Piano con tutti i piani e programmi considerati. 

Nella tabella seguente si riassumono sinteticamente gli obiettivi di Piano: 

Obiettivi generali AZIONI 
Completamento 
del tessuto 
residenziale 

Prevedere la 
realizzazione di 
interventi di 
edilizia 
residenziale 
rispetto 
alle tipologie 
esistenti 

Confermare, la 
destinazione 
urbanistica 
dell'area 

  

Razionalizzazione 
e completamento 
della rete 
viabilistica 
esistente 

Ricucire la maglia 
viaria attualmente 
costituita da una 
griglia di strade 
spesso senza 
uscita e 
mal collegate fra 
loro che rendono 
difficile la 
circolazione 
interna; 

Realizzazione di 
area 
a Parcheggi 
attrezzati 

  

Trasformazione 
del suolo in 
relazione alle 
mutate esigenze 
turistico 
residenziali e di 
compatibilità 
ambientale 

Rafforzare la 
funzione del polo 
di 
servizi come 
elemento di 
aggregazione, 
con 
interventi di 
edilizia 
residenziale 

Scelta opportuna 
del mix 
funzionale 
tra residenziale e 
di servizi 

Interventi di 
sistemazione 
dell’area a verde 
secondo i criteri 
di 
ingegneria 
naturalistica 

Interventi di 
conservazione e 
sistemazione 
delle 
specie dell’area 
naturale 

Gestione 
sostenibile 
dell’area in fase di 
cantiere e di uso 

Limitare la 
superficie 
impermeabilizzata 

Piantumazione 
nelle 
aree verdi di 
essenze 
arboree locali e 
dove 
possibile 
reimpianto 
degli elementi 
preesistenti ed 
espiantati 
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1.4.2 Documento Regionale di Assetto Generale (DRAG) e Pianificazione Urbanistica 

Il Documento Regionale di Assetto Generale (DRAG) - Indirizzi, criteri e orientamenti per 
la formazione dei piani urbanistici generali (PUG) - è stato definitivamente approvato con 
Deliberazione di Giunta Regionale n. 1328/2007. 

L’assetto del territorio regionale è il risultato di politiche, naturalmente non solo regionali, 
che si rivolgono ad un contesto fisico e sociale di grande complessità, frutto di esigenze ed 
interessi spesso conflittuali. 

Il DRAG (Documento Regionale di Assetto Generale) è un insieme di atti amministrativi e 
di pianificazione, da assumere da parte della Regione, inteso a definire un assetto ottimale 
e condiviso di questo contesto, da prefigurare e disciplinare attraverso gli strumenti della 
pianificazione territoriale regionale, nonché attraverso indirizzi alla pianificazione 
provinciale e comunale, che con tali strumenti devono risultare compatibili. 

Questo Documento Regionale di Assetto è previsto dalla legge regionale 20/2001 (art. 4, 
primo comma), che ne disciplina i contenuti e le procedure di formazione ed approvazione 
(art. 5). 

Gli obiettivi del DRAG, desumibili dal Programma di mandato dell’Assessorato all’Assetto 
del Territorio, possono essere sintetizzati nei seguenti cinque punti: 

1. la tutela e la valorizzazione del paesaggio, attraverso il rinnovamento degli strumenti di 
pianificazione vigenti secondo le disposizioni del Codice dei beni culturali e del paesaggio; 

2. il miglioramento della qualità dell’ambiente e della vita delle popolazioni, attraverso il 
sostegno all’innovazione delle pratiche di pianificazione locale, perché questa, 
riconosciuto l’esaurimento della spinta all'espansione urbana, si orienti decisamente verso 
il recupero dei tessuti urbani consolidati, la riqualificazione delle aree degradate e la 
bonifica delle aree inquinate; 

3. la semplificazione del processo di formazione e di verifica delle scelte locali di governo 
del territorio, promuovendo e sostenendo la pianificazione provinciale e di area vasta, 
perché questa costituisca quadro di coordinamento ed occasione di servizio per la 
pianificazione locale, definendo i limiti e le opportunità delle trasformazioni territoriali di 
grande scala ed orientando la pianificazione locale alla valorizzazione del territorio in un 
quadro di sviluppo sostenibile; 

4. una più efficiente e sostenibile dotazione infrastrutturale, promuovendo rapporti virtuosi 
tra pianificazione territoriale e pianificazione delle infrastrutture, definendo i contenuti e i 
modi di uno sviluppo armonico degli insediamenti e della loro dotazione di attrezzature ed 
infrastrutture e ripristinando le regole fondamentali della buona progettazione urbana ed 
infrastrutturale; 
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5. la garanzia di una sollecita attuazione delle scelte di governo territoriale, attraverso la 
più generale costruzione di rapporti sinergici fra il sistema di governo del territorio e le 
iniziative di tutela ambientale e di programmazione dello sviluppo. 

In base alle disposizioni della legge regionale 20/2001, il DRAG deve definire (art. 4, terzo 
comma): 

a)“il quadro degli ambiti territoriali rilevanti al fine della tutela e conservazione dei valori 
ambientali e dell’identità sociale e culturale della regione” 

b)“gli indirizzi, i criteri e gli orientamenti per la formazione, il dimensionamento e il 
contenuto degli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, nonché i criteri per la 
formazione e la localizzazione dei Piani Urbanistici Esecutivi (PUE)” 

c)“lo schema dei servizi infrastrutturali di interesse generale”. 

Il DRAG (art. 4, secondo comma) deve pertanto occuparsi di definire “le linee generali 
dell’assetto del territorio regionale”, attraverso strumenti di pianificazione che: 

1. essendo finalizzati alla “tutela e conservazione dei valori ambientali e dell’identità 
sociale e culturale della regione”, assumono, nel caso della precedente lettera a), i 
caratteri di vero e proprio Piano Territoriale, ai sensi del D.Lgs. 42/2004, alle cui 
disposizioni occorre predisporre un sollecito adeguamento; 

2. essendo finalizzati a fornire “gli indirizzi, i criteri e gli orientamenti per la formazione, il 
dimensionamento e il contenuto degli strumenti di pianificazione provinciale e comunale”, 
assumono, nel caso della precedente lettera b), i caratteri di Linee Guida per la 
elaborazione ed il perfezionamento amministrativo di questi strumenti; 

3. essendo finalizzati a fornire uno “schema dei servizi infrastrutturali di interesse 
generale”, assumono, nel 

caso della precedente lettera c), i caratteri di quadro territoriale di riferimento per le 
pianificazioni di settore competenti alla definizione: 

 delle principali infrastrutture della mobilità e dei trasporti; 
 delle principali infrastrutture predisposte per l’approvvigionamento idrico ed 

energetico; 
 delle principali infrastrutture predisposte per lo smaltimento e la depurazione delle 

acque e della raccolta e smaltimento di rifiuti urbani e speciali; 
 delle infrastrutture di livello regionale predisposte per l’istruzione e la cura della 

salute; 
 delle infrastrutture di livello regionale predisposte per la distribuzione commerciale e 

il tempo libero. 

A seguito delle disposizioni dell’art. 38 della legge regionale 22/2006, che ha integrato e 
modificato la 20/2001, il processo di formazione del DRAG può essere articolato in 
funzione delle “materie organiche” individuate alle precedenti lettere a), b) e c), definendo 
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programmi e tempi di formazione specifici e differenziati, anche se organicamente 
connessi. 

Conseguentemente, l’attività di elaborazione del DRAG si articola nelle seguenti cinque 
“Aree tematiche”, corrispondenti agli obiettivi formulati in precedenza: 

1. la pianificazione paesaggistica, ex lettera a) del terzo comma dell’art. 4 

2. l’indirizzo alla pianificazione comunale, ex lettera b) del terzo comma dell’art. 4 

3 l’indirizzo alla pianificazione provinciale, ex lettera b) del terzo comma dell’art. 4 

4. la pianificazione infrastrutturale, ex lettera c) del terzo comma dell’art. 4 

5. l’integrazione della pianificazione settoriale e della programmazione, di cui al secondo 
comma dell’art. 4. 

Per organizzare i lavori di redazione del DRAG relativi alle cinque aree tematiche 
descritte, la Giunta, con Delibera 690, del 30 maggio 2006, in seguito integrata dalla 
Delibera 1702, del 21 novembre 2006, dalla Delibera 357, del 27 marzo 2007 e dalla 
Determina dirigenziale n.42/2007, del 29 ottobre 2007, ha costituito una Segreteria 
Tecnica Operativa (STO), coordinata dal Dirigente del Settore Assetto del Territorio, i cui 
membri sono specificamente dedicati alla cura delle descritte aree tematiche, costitutive 
del DRAG. 

In stretta connessione con i descritti lavori, la Giunta regionale, con la Delibera 1108, del 
26 luglio 2005 ha promosso la costruzione del Sistema Informativo Territoriale Regionale, 
dando attuazione al Progetto SIT nell’ambito della Misura 6.3 del POR 2000/2006 e 
dell’Accordo di Programma Quadro (APQ) in materia di e-government e Società 
dell’Informazione, sottoscritto con il Ministero dell’Innovazione e delle Tecnologie in data 
28 luglio 2005. Attraverso questo Accordo, in attuazione della Delibera CIPE 17/2003, il 
Progetto SIT si connette con l’Azione SJ005 “Estensione dei servizi informativi integrati 
per la gestione del territorio” del Programma per lo sviluppo dei servizi a banda larga nelle 
Regioni del Mezzogiorno. 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–DRAG-1. Determinare il quadro degli ambiti territoriali rilevanti al fine della tutela e 
conservazione dei valori 

ambientali e dell'identità sociale e culturale della Regione; 

OS–DRAG-2. Determinare gli indirizzi, i criteri e gli orientamenti per la formazione, il 
dimensionamento e il contenuto degli strumenti di pianificazione provinciale e comunale, 
nonché i criteri per la formazione e la localizzazione dei Piani Urbanistici Esecutivi (PUE); 

OS–DRAG-3. Determinare lo schema dei servizi infrastrutturali di interesse regionale. 
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1.4.3 Piano Regionale dei Trasporti (PRT) 

Il documento programmatico generale del Piano Regionale dei Trasporti è stato approvato 
con L.R. n. 16 del 23 giugno 2008, “Principi, indirizzi e linee di intervento in materia di 
piano regionale dei trasporti”. 

Il piano regionale dei trasporti (PRT) della Regione Puglia, è il documento programmatico 
settoriale volto a realizzare sul territorio regionale, in armonia con gli indirizzi comunitari in 
materia di trasporti, con gli obiettivi del piano generale dei trasporti e delle linee guida del 
piano generale della mobilità e con le proposte programmatiche concertate in sede di 
Conferenza delle regioni e Coordinamento delle regioni del Mezzogiorno, un sistema di 
trasporto delle persone e delle merci globalmente efficiente, sicuro, sostenibile e coerente 
con i piani di assetto territoriale e di sviluppo socio-economico regionali e sovraregionali. 

Il PRT è redatto, adottato e approvato in conformità alle disposizioni dell’articolo 7 della 
legge regionale 31 ottobre 2002, n. 18 (Testo unico sulla disciplina del trasporto pubblico 
locale), come sostituito dall’articolo 1 della legge regionale 15 novembre 2007, n. 32. 

Il PRT è articolato secondo le modalità del trasporto, tra loro integrate, e definisce: 

a) l’assetto attuale del sistema regionale dei trasporti con le rilevate criticità nonché, le sue 

prospettive di evoluzione in relazione alle dinamiche in atto a livello regionale e al contesto 

nazionale e sovranazionale; 

b) gli obiettivi e le strategie d’intervento sul sistema multimodale dei trasporti in raccordo 
con gli altri strumenti di pianificazione territoriale generale e settoriale; 

c) le linee di intervento che includono i riferimenti alla riorganizzazione dei servizi e alla 
gerarchia delle reti infrastrutturali, nonché i criteri di selezione delle priorità di intervento, 
relative a: 

1) trasporto stradale; 

2) trasporto ferroviario; 

3) trasporto marittimo; 

4) trasporto aereo; 

5) intermodalità dei passeggeri; 

6) intermodalità delle merci; 

7) servizi minimi di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. 

Il PRT, in accordo con il piano generale dei trasporti, è inteso come piano direttore del 
processo di pianificazione regionale dei trasporti e viene attuato attraverso piani attuativi 
che contengono, per ciascuna modalità di trasporto, le scelte di dettaglio formulate a 
partire da obiettivi, strategie e linee di intervento definite nel PRT. 
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A completamento del processo di pianificazione regionale dei trasporti possono essere 
elaborati specifici studi di fattibilità per singoli interventi previsti dal PRT e/o dai piani 
attuativi. 

Il PRT e i suoi piani attuativi costituiscono il riferimento per la stesura dello schema di cui 
alla lettera c) del comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 27 luglio 2001, n. 20 
(Norme generali di governo e uso del territorio), per quanto attiene l’assetto delle 
infrastrutture e dei servizi per la mobilità a livello regionale. Relativamente a criteri, indirizzi 
e orientamenti di carattere generale il PRT si raccorda con quanto determinato dal 
documento regionale di assetto generale (DRAG) ai sensi delle lettere a) e b) del comma 
3 dell’articolo 4 della l.r. 20/01. Poiché il DRAG costituisce riferimento vincolante per la 
pianificazione provinciale e comunale, i contenuti del PRT e dei suoi piani attuativi assunti 
dal DRAG assumono, a loro volta, carattere vincolante rispetto alla pianificazione 
territoriale provinciale e comunale. 

Il PRT si raccorda con i documenti di programmazione degli altri settori 
dell’amministrazione regionale assicurando la coerenza complessiva delle previsioni 
attinenti al sistema dei trasporti. 

Il piano attuativo del PRT viene elaborato tenendo conto dei piani territoriali di 
coordinamento provinciale (PTCP), dei piani provinciali di bacino (PPB) di cui all’articolo 
11 della l.r. 18/02 e dei piani del traffico per la viabilità extraurbana (PTVE) vigenti al 
momento della redazione o dell’aggiornamento del piano. 

Il PRT e i suoi piani attuativi costituiscono il riferimento per la programmazione dei 
trasporti di livello comunale relativamente ai temi di interesse regionale sviluppati in seno 
ai piani urbani della mobilità (PUM) di cui all’articolo 12 della l.r. 18/02, ai piani strategici di 
area vasta e ai piani urbani del traffico (PUT). 

Il PRT si propone gli obiettivi generali di: 

a. adottare un approccio improntato alla co-modalità nella definizione dell’assetto delle 
infrastrutture e dell’organizzazione dei servizi per la mobilità delle persone e delle merci, 
finalizzato a garantire efficienza, sicurezza, sostenibilità e, in generale, riduzione delle 
esternalità; 

b. contribuire alla creazione di una rete sovraregionale di infrastrutture e servizi per il 
trasporto di persone, merci e per la logistica – in connessione con il Corridoio VIII e il 
Corridoio I – che veda la Puglia protagonista tra le regioni del Mezzogiorno e nel “Sistema 
mediterraneo” a supporto dello sviluppo di relazioni e integrazioni di natura culturale, 
economica e sociale; 

c. configurare una rete di infrastrutture e servizi sulla base di criteri di selezione delle 
priorità, che garantisca livelli di accessibilità territoriale rispondenti alla valenza sociale, 
economica e paesaggistico-ambientale delle diverse aree della regione nel rispetto dei 
vincoli di budget imposti a livello nazionale e regionale; 
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d. strutturare un sistema di infrastrutture e servizi di mobilità concepito in modo da 
garantirne la fruizione da parte di tutte le categorie di utenti/operatori; 

e. garantire tempi certi di attuazione degli interventi programmati dai piani attuativi 
attraverso il coinvolgimento degli enti locali nei processi di pianificazione e attraverso 
forme di partecipazione e concertazione con i soggetti economici e sociali interessati dai 
processi stessi; 

f. garantire l’efficacia degli interventi programmati dai piani attuativi, la coerenza della 
pianificazione sviluppata dai diversi settori e livelli amministrativi e il corretto 
funzionamento del sistema della mobilità nel suo complesso promuovendo forme di co-
pianificazione intersettoriale (in primis trasporti-territorio) e indirizzando la pianificazione 
sott’ordinata; 

g. contribuire a raggiungere gli obiettivi dei piani di riassetto urbanistico e territoriale e dei 
piani di sviluppo economico e sociale attraverso un’adeguata interpretazione delle istanze 
che nascono dal sistema insediativo e da quello economico sociale. 

Per raggiungere gli obiettivi generali di cui sopra il PRT fissa degli obiettivi specifici che 
solo successivamente elencati (ed utilizzati per l’analisi di coerenza esterna) e le seguenti 
strategie di intervento: 

per il settore della mobilità delle persone: 

a) assicurare la continuità fisico-funzionale tra la rete delle infrastrutture e dei servizi di 
livello sovraregionale e quella regionale, con particolare riferimento all’accesso ai principali 
nodi di trasporto passeggeri presenti sul territorio regionale eliminando deficit 
infrastrutturali e inefficienze funzionali; 

b) migliorare la capacità intermodale dei principali nodi di trasporto passeggeri di valenza 
sovraregionale presenti sul territorio regionale e potenziarne le dotazioni infrastrutturali e 
funzionali; 

c) realizzare l’integrazione fisico-funzionale delle reti di trasporto pubblico ferroviario e 
automobilistico in ambito regionale, promuovendo la co-modalità e la cooperazione tra 
operatori e assegnando alla ferrovia il ruolo di sistema portante; 

d) migliorare la qualità e l’affidabilità dei servizi di TPRL in ambito urbano ed extraurbano, 
adottando le migliori soluzioni progettuali e tecnologiche (tipologia dei mezzi, tipologia dei 
servizi) rispetto ai diversi bacini di traffico; 

e) promuovere forme innovative, flessibili e sostenibili di mobilità alternativa all’auto 
privata; 

f) rafforzare la potenzialità e la competitività del sistema aeroportuale pugliese attraverso 
la specializzazione e la complementarietà tra gli scali; 

g) potenziare l’accessibilità al sistema aeroportuale in relazione alla specializzazione e ai 
bacini potenziali di traffico assegnati ai singoli aeroporti; 
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h) realizzare l’integrazione tariffaria su tutto il territorio regionale in modo da massimizzare 
l’uso co-modale della rete di trasporto pubblico locale; 

i) promuovere la diffusione di tecnologie Intelligent Transport Systems (ITS) a supporto 
dell’informazione all’utenza, della gestione delle infrastrutture di trasporto, dell’integrazione 
tariffaria, del monitoraggio e del controllo del traffico; 

j) promuovere l’orientamento della domanda attraverso incentivi e disincentivi basati su 
leve tariffarie, regolamentazione d’uso delle infrastrutture e dei servizi, pianificazione di 
tempi e orari della città; 

k) rafforzare l’efficacia dell’azione regionale in materia di sicurezza stradale mediante la 
realizzazione, attraverso il Centro regionale per il monitoraggio sulla sicurezza stradale 
(CReMSS), di attività di osservazione, studio e monitoraggio finalizzate all’individuazione e 
attuazione di azioni innovative di prevenzione e gestione del rischio, il coordinamento di 
progetti di carattere infrastrutturale promossi da enti locali e gestori delle infrastrutture, la 
cura costante di campagne di sensibilizzazione, educazione e formazione degli utenti della 
strada a scopo preventivo; 

l) promuovere il ricorso al trasporto elicotteristico per garantire la continuità territoriale con 
le isole Tremiti, realizzare condizioni di perequazione dell’accessibilità ai servizi sanitari di 
emergenza, porre le condizioni per lo sviluppo di servizi di trasporto passeggeri da aree 
particolarmente svantaggiate ai nodi principali del trasporto, ricorrere, nei casi previsti, alle 
risorse destinate a livello nazionale al cofinanziamento per l’acquisto di mezzi. per il 
settore della mobilità delle merci: 

a) definire l’assetto gerarchico di riferimento dei centri merci e dei poli logistici sul territorio 
regionale, individuando le forme di coordinamento e complementarietà reciproca; 

b) assicurare la continuità fisico-funzionale tra la rete delle infrastrutture e dei servizi di 
livello sovraregionale e quella regionale, con particolare riferimento all’accesso ai principali 
nodi e centri merci presenti sul territorio regionale, eliminando deficit infrastrutturali e 
inefficienze funzionali; 

c) migliorare la capacità intermodale dei principali nodi e centri merci di valenza 
sovraregionale e potenziarne le dotazioni infrastrutturali e di servizi; 

d) promuovere il coordinamento tra tutti gli attori a diverso titolo interessati (autorità 
portuali e marittime, gestori di poli logistici e di reti di trasporto, vettori, operatori economici 
e istituzionali) per lo sviluppo e la gestione integrati della piattaforma logistica regionale; 

e) promuovere lo sviluppo del trasporto combinato strada-rotaia coordinando le attività dei 
centri di interscambio per massimizzare l’uso della capacità ferroviaria e rendere i tempi 
complessivi di trasporto competitivi con la modalità tutto-strada; 

f) promuovere lo sviluppo del trasporto combinato strada-mare, incluse le autostrade del 
mare, e ferro-mare integrando a rete e specializzando per funzioni i terminal portuali, le 
aree retro-portuali, i poli logistici e i sistemi produttivi regionali; 
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g) promuovere la specializzazione degli scali del sistema aeroportuale pugliese verso 
specifici segmenti della domanda di trasporto merci; 

h) sviluppare sinergie e accordi strutturali di collaborazione con poli logistici nazionali e 
internazionali sulle principali direttrici di traffico; 

i) promuovere l’aggregazione della domanda e la qualificazione dell’offerta di servizi 
logistici rivolti sia alle imprese e alle filiere presenti sul territorio regionale sia a soggetti 
economici esterni e operatori del settore potenziali fruitori della piattaforma pugliese, 
anche attraverso la realizzazione di sistemi di combinazione tra domanda e offerta; 

j) promuovere, in accordo con le previsioni dei piani urbani della mobilità e di specifici, 
studi di fattibilità tecnico-economica per la realizzazione di centri di distribuzione urbana 
(CDU) (piattaforme logistiche prossime alle aree urbane in grado di accentrare il flusso in 
ingresso delle merci e di assicurarne la distribuzione attraverso un efficiente sistema di 
mezzi a basso o nullo impatto ambientale) delle merci a servizio dei sistemi urbani 
rilevanti; 

k) promuovere la diffusione di tecnologie ITS a supporto di una più efficiente e competitiva 
gestione dei flussi di merci e informazioni, aperta alla cooperazione internazionale; 

l) istituire sistemi di controllo del traffico di mezzi pesanti finalizzati a evitare un uso 
improprio della rete stradale di accessibilità regionale; 

m) promuovere la formazione specialistica nel campo della logistica degli attuali e futuri 
addetti del settore (figure tecniche e gestionali) di enti e imprese; 

n) prevedere la redazione di un piano regionale per il trasporto delle merci pericolose, dei 
rifiuti e dei carichi eccezionali che disciplini e coordini gli interventi tra tutti i soggetti 
coinvolti a vario titolo per l’uso efficiente e sicuro delle infrastrutture di trasporto in 
condizioni ordinarie e di emergenza, in un’ottica che privilegi, laddove possibile, la scelta 
della modalità ferroviaria. 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–PRT-a. realizzare le condizioni strutturali materiali e immateriali per affermare il ruolo 
di piattaforma logistica multimodale della Puglia nel Mezzogiorno e, più in generale, nello 
spazio euro-mediterraneo; 

OS–PRT-b. realizzare le condizioni strutturali materiali e immateriali per lo sviluppo della 
logistica e dell’intermodalità nel trasporto merci da parte delle imprese del sistema 
produttivo pugliese; 

OS–PRT-c. promuovere forme ambientalmente e socialmente sostenibili del trasporto 
delle merci nell’ambito dei sistemi urbani; 

OS–PRT-d. migliorare i livelli di sicurezza del trasporto delle merci in ambito regionale; 
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OS–PRT-e. accrescere la competitività, la specializzazione e la complementarietà del 
sistema portuale regionale; 

OS–PRT-f. garantire un’efficiente interconnessione tra le reti di rango sovraregionale e 
quella regionale; 

OS–PRT-g. migliorare l’accessibilità interna alla regione a supporto della coesione 
territoriale e dell’inclusione sociale, dello sviluppo locale e della valorizzazione di ambiti a 
valenza strategica; 

OS–PRT-h. potenziare e integrare l’offerta di collegamenti sovraregionali di trasporto 
passeggeri a supporto della competitività del sistema economico pugliese; 

OS–PRT-i. riconoscere al trasporto aereo un ruolo strategico per i collegamenti di lungo 
raggio; 

OS–PRT-j. riconoscere alla modalità ferroviaria il ruolo di sistema portante della rete 
regionale di trasporto pubblico locale; 

OS–PRT-k. contribuire a mantenere e potenziare il ruolo della ferrovia nei collegamenti di 
lunga percorrenza, in previsione dei futuri sviluppo del sistema alta capacità/alta velocità; 

OS–PRT-l. indirizzare la riorganizzazione del TPL su gomma in forma complementare e 
integrata rispetto ai servizi ferroviari; 

OS–PRT-m. promuovere forme di mobilità sostenibile nei centri urbani e nei sistemi 
territoriali rilevanti e per la valorizzazione di ambiti a valenza ambientale strategica a livello 
regionale; 

OS–PRT-n. promuovere la piena accessibilità alle reti e ai servizi di trasporto da parte di 
tutte le categorie di utenti attraverso la progressiva eliminazione delle barriere 
architettoniche e sensoriali rispetto a infrastrutture fisiche e informazioni; 

OS–PRT-o. massimizzare l’efficienza gestionale dei servizi di trasporto su ferro creando le 
condizioni per la progressiva riconversione dei servizi automobilistici sostitutivi di servizi 
ferroviari; 

OS–PRT-p. contribuire a realizzare le condizioni strutturali materiali e immateriali per il 
libero accesso e la circolazione sulla rete ferroviaria regionale finalizzato alla piena 
valorizzazione del patrimonio infrastrutturale, alla massimizzazione della capacità 
ferroviaria e dei benefici derivanti da tutti gli investimenti settoriali. 
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1.4.4 Piano Regionale della Qualità dell’Aria 

Il Piano Regionale di Qualità dell’Aria (PRQA) adottato con deliberazioni di Giunta 
regionale n. 328 dell'11 marzo 2008 e n. 686 del 6 maggio 2008, è stato emanato con 
regolamento regionale n. 6 del 21 maggio 2008. 

Il PRQA della Regione Puglia è stato elaborato sulla base di tre elementi portanti:  

1. Conformità alla normativa nazionale. Il Piano è stato redatto alla luce e nel rispetto 
della normativa nazionale in materia: l’Indice del documento di Plano adottato è 
infatti quello indicato nell'Allegato 3 del D.M. 261/02 "Regolamento recante le 
direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell'aria ambiente, i 
criteri per l'elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351". La scelta di redigere un documento 
pienamente rispondente al dettato normativo discende dalla necessità di 
programmare azioni che si inseriscano nel quadro delle Iniziative condivise, a livello 
nazionale e comunitario, in materia di inquinamento atmosferico, per evitare in 
futuro il ripetersi di situazioni di ritardo della Puglia rispetto agli Enti di riferimento 
istituzionali; 

2. Principio di precauzione. Tutte le scelte fatte nel PRQA sono segnate da un 
approccio volto alla salvaguardia della salute umana e degli ecosistemi. Nelle 
situazioni di assenza di dati o informazioni si è scelto l'approccio più cautelativo 
possibile, anche a costo di scelte più onerose. In tal senso, nei comuni privi di dati 
misurati di qualità dell'aria, ma per i quali gli elevati livelli di altri indicatori ambientali 
segnalavano la presenza di una pressione non trascurabile sulla matrice 
atmosferica, si è scelto di applicare le stesse misure di risanamento adottate nei 
comuni con superamenti dei valori limite di qualità dell'aria. Alla stessa maniera, gli 
impianti industriali per i quali al momento della redazione del PRQA era in corso la 
verifica di assoggettabilità alla normativa IPPC sono trattati alla stessa stregua di 
quelli per i quali è già stato avviato l'iter per II rilascio dell'Autorizzazione Integrata 
Ambientale. 

3. Completezza e accessibilità delle informazioni. Il PRQA contiene tutte le 
informazioni inerenti lo stato della componente ambientale Aria nella Regione 
Puglia che oggi è possibile ottenere con i diversi strumenti d'indagine (reti di qualità 
dell'aria, inventari delle emissioni, simulazioni modellistiche). La serie di dati 
analizzati ed elaborati, per dimensioni e completezza, permette un livello di 
conoscenza dei fenomeni di inquinamento atmosferico del territorio mai raggiunto 
finora. Poiché, il Piano vuole essere strumento di agevole consultazione per tutte le 
Amministrazioni chiamate ad attuare le misure di risanamento, nonché per l'intera 
popolazione della regione, è stata adottata una struttura essenziale che, anche 
grazie a un linguaggio non esasperatamente tecnicistico, possa permettere la piena 
fruizione dei contenuti alla più larga platea possibile di stakeholder. 

Obiettivo principale del PRQA è il conseguimento del rispetto dei limiti di legge per quegli 
inquinanti — PM10 NO2, O3 per i quali nel periodo di riferimento sono stati registrati 
superamenti.  
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Tuttavia, mentre per i primi due è possibile attuare interventi diretti di riduzione delle 
emissioni, per l'ozono, inquinante secondario, si può intervenire solo sui precursori, pur 
nella consapevolezza che le caratteristiche meteoclimatiche della regione ne favoriscono 
la formazione e che l'efficacia delle misure adottate è di portata limitata. 

Il territorio regionale è stato suddiviso in 4 zone con l'obiettivo di distinguere i comuni in 
funzione della tipologia di emissione a cui sono soggetti e delle conseguenti diverse 
misure di risanamento da applicare: 

ZONA A: comprendente i comuni in cui la principale sorgente di inquinanti in atmosfera è 
rappresentata dal traffico veicolare. 

ZONA B: comprendente i comuni sul cui territorio ricadono impianti industriali soggetti alla 
normativa IPPC. 

ZONA C: comprendente i comuni con superamenti dei valori limite a causa di emissioni da 
traffico veicolare e sul cui territorio al contempo, ricadono impianti industriali soggetti alla 
normativa IPPC. 

ZONA D: comprendente tutti i comuni che non mostrano situazioni di criticità. 

Le zone che presentano criticità sono la A, la B e la C. Pertanto, le misure per la mobilità e 
per l'educazione ambientale previste dal Piano si applicano in via prioritaria nei comuni 
rientranti nelle ZONE A e C. Le misure per il comparto industriale, invece, si applicano agli 
impianti industriali che ricadono nelle zone B e C. Le misure per l'edilizia si applicano in 
tutto il territorio regionale. 

Gli interventi nei comuni rientranti nella zona di mantenimento D si attuano in una seconda 
fase, in funzione delle risorse disponibili. 

Ulteriore obiettivo del PRQA è l'adeguamento della Rete Regionale di Qualità dell'aria alla 
normativa. Dal momento della realizzazione della RRQA, la normativa in materia di qualità 
dell'aria ha subito radicali modificazioni, sia per ciò che riguarda gli Inquinanti da 
monitorare, sia per ciò che attiene i criteri di localizzazione delle cabine di monitoraggio. 
Era quindi necessario ripensare l'architettura della RRQA, ridefinendo la localizzazione 
delle cabine (sia su microscala che su macroscala) e la loro dotazione strumentale, al fine 
di poter disporre di informazioni sui livelli di inquinamento dell'atmosfera rappresentativi 
dei valori medi del territorio regionale e utili all'adozione degli strumenti di salvaguardia e 
ripristino della qualità dell'aria previsti dalla legislazione. 
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Fig1-Zonizzazione del territorio regionale 

Il territorio Comunale di Pulsano rientra nella Zona D nelle quali sono previste misure di 
mantenimento, ovvero nei quali non si rilevano valori di qualità dell’area critici né la 
presenza di insediamenti industriali di rilievo. 

Per tali aree il PRQA prevede non l’impegno di risorse finanziarie, bensì la piena e corretta 
applicazione di strumenti normativi che possono contribuire in maniera significativa alla 
riduzione delle emissioni in atmosfera. In particolar modo per quelle imprese ricadenti 
nella normativa di rilascio dell’AIA- D. Lgs.152/06 – questo si traduce nell’applicazione nel 
ciclo produttivo delle migliori tecnologie disponibili. 

Per maggiori dettagli sulla qualità dell’aria nel territorio di competenza del PUE si guardi il 
parag.4, pagg.60-92 del Rapporto Ambientale. 
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OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–PRQA-T.1-5. Ridurre le emissioni da traffico autoveicolare nelle aree urbane; 

OS–PRQA-T.6-8. Incrementare la quota di trasporto pubblico, 

OS–PRQA-T.9.11. Favorire e incentivare le politiche di mobilità sostenibile; 

OS–PRQA-T.12-13. Eliminare o ridurre il traffico pesante nelle aree urbane; 

OS–PRQA-I.1-3. Ridurre le emissioni inquinanti degli insediamenti industriali; 

OS–PRQA-C.1. Incrementare i livelli di coscienza ambientale della popolazione; 

OS–PRQA-C.2. Favorire la più ampia applicazione del PRQA; 

OS–PRQA-C.3. Aumentare le conoscenze in materia di inquinamento atmosferico; 

OS–PRQA-E.1. Accelerare i naturali processi di degradazione degli inquinanti. 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO DI LOTTIZZAZIONE CON IL PRQA 
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simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 

 

1.4.5 Piano Regionale di Gestione di Rifiuti Urbani 

La Regione Puglia ha vissuto per anni una situazione critica, ossia una situazione socio-
economica-ambientale dichiarata di “stato di emergenza” conclusasi il 31 gennaio 2007. 

L’attività di raccolta, smaltimento e trattamento dei rifiuti è stata regolata dal Decreto 
Ronchi sino al 29/04/2006, data di entrata in vigore del Testo Unico Ambientale. 

Inoltre, con l’emanazione del Decreto del Commissario Delegato Emergenza Rifiuti n.41 
del 06/03/2001: «Piano di gestione di rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate.», in 
attuazione dell’articolo 1, comma 5 dell’Ordinanza del Ministero dell’Interno n.3077 del 
04/08/2000, è stato adottato il piano di gestione dei rifiuti e delle bonifiche delle aree 
inquinate della Regione Puglia, a cui è seguito, come suo completamento, integrazione e 
modificazione il Decreto del Commissario Delegato Emergenza Rifiuti n.296 del 
30/09/2002: «Ambiti territoriali ottimali – Autorità per la gestione rifiuti urbani – Personalità 
Giuridica.». 

Il Piano di gestione dei rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate prevede: 

 la definizione di strategie per la riduzione dei volumi, della quantità e della 
pericolosità dei rifiuti; 

 le linee di indirizzo generale per la gestione dei rifiuti urbani; 
 l’organizzazione dei bacini per la gestione associata dei rifiuti urbani; 
 la gestione dei rifiuti speciali; 
 il piano di bonifica delle aree inquinate. 

Gli obiettivi fissati dal Piano di gestione sono: 

 la contrazione dei consumi; 
 la modifica dei cicli produttivi attraverso lo sviluppo e la diffusione delle innovazioni 

di processo di prodotto; 
 la sottrazione di maggiori quote di residui dal circuito dello smaltimento dei rifiuti 

attraverso lo sviluppo delle attività di riciclo e riutilizzo dei residui in cicli produttivi. 

Il Piano invita le imprese a dotarsi delle certificazioni di qualità ambientale degli impianti 
produttivi (EMAS, ISO 14000 e il più recente sistema IPPC di prevenzione e controllo 
integrato dell’ambiente), ad adottare le migliori tecnologie disponibili per la produzione 
(ECOLABEL), a far ricorso a sistemi di monitoraggio ambientale dei propri cicli produttivi 
(sistemi di Ecoaudit). 
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Per quanto riguarda l’azione complessiva, mirata alla sottrazione di quote di rifiuto urbano, 
il Piano prevede azioni organizzative, azioni infrastrutturali e azioni di sensibilizzazione e 
informazione/formazione. 

Non emerge in esso, però, una chiara consapevolezza delle modificazioni che deriveranno 
dal (pur previsto) diffondersi ed incrementarsi delle raccolte differenziate e manca 
l’indispensabile coerenza tra gli obiettivi della raccolta differenziata e le 
prescrizioni/previsioni contenute negli atti emanati successivamente. 

Alla luce di ciò, si è resa necessaria la revisione del “Piano regionale di gestione dei rifiuti 
urbani” in Puglia per effetto dell’azione commissariale, rivalutando lo stesso in direzioni 
necessarie per far fronte ai suddetti effetti negativi. 

 Tale revisione è stata resa efficace dall’entrata in vigore del Decreto Commissario 
Delegato Emergenza Ambientale n.187 del 09/12/2005: «Aggiornamento, 
completamento e modifica del piano regionale di gestione dei rifiuti adottato con 
decreto commissariale n.41/2001, così come completato, integrato e modificato con 
il decreto commissariale n.296/2002.», con cui si è ritenuto di orientare lo sforzo di 
approfondimento e revisione dello stesso nelle seguenti direzioni: 

 riprendere in considerazione la composizione merceologica dei rifiuti urbani, 
cercando di individuare alcune modifiche da apportare a quella sin qui utilizzata, al 
fine di impiegare una base che possa essere ritenuta il più vicina alla realtà; 

 quantificare gli obiettivi di riduzione dei rifiuti e precisare quelli di raccolta 
differenziata per ciascuna filiera, ricalcolando quindi gli “indici di recupero–obiettivo” 
alla luce delle abbondanze relative delle diverse frazioni nei rifiuti “residuali”; 

 calcolare, quindi, le quantità di rifiuti residue e la relativa composizione 
merceologica, anche al fine di valutare l’utilità e il fabbisogno di un ipotetico utilizzo 
energetico; 

 calcolare il fabbisogno impiantistico complessivo della Regione; 
 estendere l’impostazione adottata ad un orizzonte temporale non eccessivamente 

ridotto, in modo da riscontrare il modificarsi del fabbisogno impiantistico man mano 
che le raccolte differenziate si consolidano. 

Gli obiettivi del piano consistono nel procedere ad una raccolta differenziata (RD), che 
entro il 2010 raggiunga il 55% del rifiuto urbano prodotto, con incentivi per la riduzione del 
rifiuto e il riciclo dello stesso. 

Nelle more della realizzazione degli impianti di trattamento dei rifiuti urbani attivati dal 
Commissario delegato e dell’ulteriore sviluppo dei risultati della raccolta differenziata, la 
maggiore quota di gestione dei rifiuti urbani continua ad essere sostenuta dagli impianti di 
discarica controllata preesistenti al piano regionale; man mano che tali impianti 
esauriscono le relative volumetrie, si determinano sul territorio situazioni di crisi ed 
emergenza. 

Gli obiettivi e le finalità cui la gestione dei rifiuti deve tendere, secondo la legislazione 
comunitaria e nazionale, sono in primo luogo quelli della prevenzione della produzione dei 
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rifiuti ed in secondo luogo della riduzione della destinazione allo smaltimento mediante la 
formazione e l’attivazione di sistemi, azioni e mezzi che consentano il massimo recupero 
di materiali e di energia. 

La situazione che si registra relativamente all’autonoma concreta capacità del sistema 
produttivo della Regione di destinare al riciclo oggetti qualificati come rifiuti ovvero di 
utilizzare prodotti e Materie Prime Secondarie (MPS) derivanti dal trattamento di rifiuti, può 
considerarsi oggettivamente di scarso significato e rilevanza in rapporto al complessivo 
fabbisogno rapportato alla produzione dei rifiuti stessi. 

In realtà, il mercato dell’utilizzazione si dimostra scarsamente ricettivo e quasi 
assolutamente disinteressato, tanto da poterne dedurre una mancanza di interesse 
economico significativo. 

Va detto che l’interesse economico del sistema produttivo a ricevere nei propri processi 
MPS derivanti da rifiuti e quindi a concretizzare la vera finale utilizzazione, che sola 
giustifica e rende proficue le attività intermedie di messa in riserva, trattamento e recupero, 
si fonda generalmente sui molteplici fattori ed elementi che compongono il mercato, ma 
viene altresì influenzato e condizionato dagli eventuali pesi ed oneri, anche economici, che 

direttamente derivano dall’applicazione delle leggi che regolano la materia. In mancanza di 
un sufficiente interesse economico, il possibile incremento del recupero di materiali da 
rifiuto e del loro utilizzo può ottenersi solo mediante un sostegno finanziario adeguato da 
parte pubblica. 

Per quanto concerne i materiali derivanti dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani ed 
almeno per le quantità corrispondenti alle percentuali finora raggiunte, si può considerare 
di massima acquisita la certezza dell’utilizzo; tale acquisizione, infatti, si fonda su presidi 
normativi che in buona sostanza attribuiscono alla parte pubblica l’eventuale maggior 
onere finanziario del complessivo servizio, diminuito del prezzo di mercato della materia 
prima secondaria ottenuta. 

L’utilizzazione dei relativi materiali (imballaggi primari di carta, legno, metalli, vetro e 
plastica, ovvero rifiuti di 

carta, legno, metalli, vetro e plastica) è allo stato concreta e verificata per i quantitativi che 
si raccolgono in modo 

differenziato, fatto salvo il residuo scarto dell’eventuale trattamento, non precisamente 
quantificabile, ma contenuto 

entro limiti percentualmente modesti. 

Relativamente al recupero di materiali da rifiuti speciali (in massima parte residui e scarti 
dei processi produttivi), esso è fortemente condizionato da fattori di convenienza 
economica e quindi di mercato. 
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L’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani (di seguito PRGRU) è 
prevista dall’art. 196, comma 1, lettera a), del D.lgs. 152/06 ed i suoi contenuti sono definiti 
dall’art. 199. 

La necessità di aggiornare il Piano deriva dal fatto che è in corso di recepimento 
nell’ordinamento nazionale (D.Lgs 250/10) la Direttiva Europea sulla gestione dei Rifiuti 
2008/98/CE, modificando la Parte IV del vigente D.Lgs152/06 e ss.mm.ii. 

Obiettivi innovativi riguardano la definizione di un programma per la riduzione della 
produzione dei rifiuti, nonché un programma per la riduzione dei Rifiuti Urbani 
Biodegradabili da avviare in discarica anche ai sensi di quanto previsto nella stessa 
direttiva. Inoltre vi è la necessità di definire approcci mirati all’autosostenibilità delle filiere 
del riciclaggio e recupero, attraverso la sperimentazione e programmazione di nuovi 
modelli di gestione fondati sulla autovalorizzazione durevole dei rifiuti come risorsa ed in 
considerazione dei contesti ambientali, territoriali, sociali, economici, imprenditoriali. 

Data la ridefinizione degli obiettivi e delle finalità del piano in questa fase di aggiornamento 
si preferisce non effettuare l’analisi di coerenza. 

Per maggiori dettagli sul sistema di smaltimento nel Comune di Pulsano si faccia 
riferimento al parag. 16.3, pag. 167, del Rapporto Ambientale. 

 

1.4.6 Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Speciali 

La pianificazione della gestione dei rifiuti speciali nella Regione Puglia risulta composta da 
una serie di atti che vengono di seguito riportati: 

 Decreto del Commissario delegato per l'emergenza ambientale in Puglia n. 41 del 6 
marzo 2001: "Piano di gestione di rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate" 

 Deliberazione della Giunta della Regione Puglia n. 2086 del 3.12.2003: "Piano 
regionale per la raccolta e smaltimento degli apparecchi contenenti PCB non 
soggetti ad inventario -Approvazione" 

 Deliberazione della Giunta della Regione Puglia n. 805 del 3.6.2004: "Piano 
regionale per la raccolta e smaltimento degli apparecchi contenenti PCB soggetti ad 
inventario -Approvazione." 

 Decreto del Commissario delegato per l'emergenza ambientale in Puglia n. 187 del 
9 dicembre 2005: "Aggiornamento, completamento e modifica al piano regionale di 
gestione dei rifiuti in Puglia approvato con decreto commissariale n. 41 del 6 marzo 
2001, così come modificato e integrato dal decreto commissariale del 30 settembre 
2002, n. 296 "Piano di gestione dei rifiuti e di bonifica delle aree contaminate". 

 Decreto del Commissario delegato per l'emergenza ambientale in Puglia n. 246 del 
28 dicembre 2006: "Piano regionale di gestione dei rifiuti. Integrazione Sezione 
Rifiuti speciali e pericolosi. Adozione". 
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 Decreto del Commissario Delegato per l'emergenza ambientale in Puglia n. 40 del 
31 gennaio 2007: "Adozione piano regionale di gestione dei rifiuti speciali. 
Correzioni-rettifiche". 

Con il PRGRS si intende superare la frammentazione esistente tra i vari atti di 
pianificazione fornendo una sintesi unitaria ed un documento di riferimento unico e 
aggiornato per la corretta gestione dei rifiuti speciali nel territorio della regione Puglia. 

Il documento è stato elaborato tenendo conto dei seguenti elementi: 

- quadro normativo di riferimento a livello comunitario, nazionale e regionale; 

- produzione dei rifiuti speciali in Regione Puglia, tenendo conto delle rilevazioni effettuate 
negli anni precedenti; 

- diverse modalità di recupero e smaltimento; 

- valutazione dei fabbisogni. 

I rifiuti speciali oggetto della presente programmazione integrativa, classificati secondo 
quanto previsto dall'art. 184, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 
come modificato dal decreto legislativo n. 4 del 16 gennaio 2008, sono: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano 
dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 186; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e 
da abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 

j) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti; 

k) il combustibile derivato da rifiuti. 

Non sono compresi i rifiuti speciali prodotti da attività artigianali, commerciali e di servizio, 
assimilati ai rifiuti urbani che sono soggetti al regime dei rifiuti urbani e sono perciò 
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compresi nella parte del documento di programmazione in questione avente ad oggetto la 
gestione dei rifiuti urbani. 

Nel rispetto di quanto previsto dal decreto commissariale n. 246 del 28 dicembre 2006, il 
piano si occupa di: 

 integrare e aggiornare lo 'status quaestions' in merito alla produzione di rifiuti 
speciali, con riferimento specifico a particolari tipologie di rifiuti (e.g. Pcb, fanghi 
biologici da attività di depurazione e fanghi da attività di dragaggio, rifiuti agricoli, 
rifiuti sanitari) e ai flussi di rifiuti destinati a riutilizzo, recupero e smaltimento dentro 
e fuori la regione Puglia; 

 integrare e aggiornare lo "status quaestionis' in merito alla dotazione impiantistica 
regionale utilizzabile per il trattamento, recupero e smaltimento dei rifiuti; 

 analizzare le prime informazioni raccolte nel nuovo sistema informativo geografico 
in cui stanno confluendo le informazioni relative agli impianti della regione Puglia. 

OBIETTIVI GENERALI E SPECIFICI DEL PGRS 

E' necessario favorire l'incremento del recupero di materia e scoraggiare lo smaltimento 
dei rifiuti, riducendo gli impatti ambientali delle operazioni inerenti la gestione dei rifiuti. A 
tal fine saranno sviluppate le seguenti misure tese a: 

 sviluppare azioni di informazione, formazione e sensibilizzazione; 
 favorire il coinvolgimento del mondo imprenditoriale, mediante opportuni atti 

negoziali con le categorie interessate, per la definizione di accordi quadro e 
modalità di validazione di processi di qualità; 

 sostenere, attraverso incentivi e finanziamenti, la ricerca e l'applicazione di nuove 
forme di tecnologie e gestione mirate alla riduzione della produzione dei rifiuti e 
della loro pericolosità nonché al loro riciclo, riutilizzo o recupero di materia; 

 promuovere accordi e/o contratti di programma, nonché l'introduzione di incentivi 
e/o disincentivi, per promuovere la nascita e il consolidamento sul territorio 
regionale di attività economiche, che favoriscano e assicurino il riutilizzo, il 
riciclaggio dei rifiuti e il recupero di materia; 

 favorire la cooperazione tra le attività imprenditoriali locali per incentivare ed 
implementare buone prassi aziendali o gestioni innovative finalizzate alla riduzione, 
riciclo, riutilizzo e recupero dei rifiuti; 

 incentivare il ricorso a modalità e sistemi di trasporto di minor impatto ambientale, di 
maggior sicurezza e affidabilità sulla certezza del conferimento del carico per 
evitare lo smaltimento incontrollato nel territorio; 

 favorire la nascita e la diffusione di centri di scambio/acquisto di beni durevoli usati 
e/o dismessi anche con l'allestimento di ecopiazzole on-line; 

 promuovere e l'utilizzo di sistemi di gestione ambientale quali EMAS e ISO 14001 e 
delle certificazioni ambientali di prodotto (ECOLABEL) da parte delle aziende; 

 diffondere i principi dell'IPPC, mediante la promozione, la formazione e la 
qualificazione del personale pubblico e privato; 
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 perseguire l'integrazione con le politiche per lo sviluppo sostenibile al fine di 
contrastare il fenomeno dei cambiamenti climatici, favorendo la riduzione delle 
emissioni climalteranti. 

OBIETTIVI GENERALI 

1. ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiuti speciali; 

2. razionalizzare la gestione dei rifiuti speciali (raccolta, recupero, trattamento, 
smaltimento); 

3. promuovere la sensibilizzazione, la formazione, la conoscenza e la ricerca; 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–PRGRS-1.1. promozione di interventi finanziari e fiscali volti a promuovere 
investimenti in termini di ricerca e/o sviluppo di sistemi di riduzione della quantità e della 
pericolosità dei rifiuti e il recupero di materia degli stessi 

OS–PRGRS-1.2. sostenere l'applicazione di nuove tecnologie e forme di gestione 

OS–PRGRS-1.3. incentivare la pratica del riutilizzo 

OS–PRGRS-2.1. creare una rete integrata di impianti per il trattamento, recupero e lo 
smaltimento di specifiche tipologie di rifiuti 

OS–PRGRS-2.2 smaltire i rifiuti in uno degli impianti appropriati più vicini al luogo di 
produzione, limitandone la movimentazione 

OS–PRGRS-2.3 conseguire, a livello regionale, l'autosufficienza impiantistica per il 
recupero e lo smaltimento, contribuendo alla realizzazione di tale obiettivo su scala 
nazionale 

OS–PRGRS-2.4 ottimizzare la gestione dei PCB (raccolta, decontaminazione e 
smaltimento) 

OS–PRGRS-2.5 ottimizzare la gestione dei rifiuti da C&D anche contenenti amianto 

OS–PRGRS-2.6 ottimizzare la gestione dei fanghi biologici prodotti nell'ambito del 
trattamento reflui 

OS–PRGRS-2.7 favorire l'utilizzo degli aggregati riciclati 

OS–PRGRS-2.8 aumentare la sicurezza e l'affidabilità dei sistemi di trasporto dei rifiuti 

OS–PRGRS-2.9 assicurare che la localizzazione di nuovi impianti non pregiudichi la salute 
dei cittadini e la tutela dell'ambiente 
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OS–PRGRS-2.10 assicurare che la localizzazione delle discariche garantisca la tutela dei 
corpi idrici sotterranei e delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee 
destinate al consumo umano. 

OS–PRGRS-3.1 monitorare i flussi dei rifiuti prodotti, recuperati e smaltiti e la consistenza 
della dotazione impiantistica regionale attraverso l'istituzione dell'Osservatorio Regionale 
sui Rifiuti 

OS–PRGRS-3.2 monitoraggio dei manufatti contenenti amianto e degli interventi di 
bonifica 

OS–PRGRS-3.3 promuovere la cooperazione tra soggetti pubblici e privati per attività di 
ricerca, sviluppo e diffusione di sistemi anche innovativi e virtuosi di gestione dei rifiuti 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON IL PRGRS 
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Legenda 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 

 

1.4.7 PUTT/P Regione Puglia 

Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico "Paesaggio e Beni Ambientali" (in seguito 
denominato PUTT) è stato adottato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 1748 del 
15/12/2000 e successivamente verificato con D.G.R. n. 1422 del 30/09/2002 insieme ai 
criteri, alle modalità ed ai principi generali in materia di pianificazione paesistica fissati 
dall'Accordo 19/4/2001 tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le Regioni 
sull'esercizio dei poteri in materia di paesaggio. 

L’inquadramento e la disamina dei rapporti del comparto in questione con il PUTT/P sono 
stati ampiamente descritti nel rapporto ambientale con specifici riferimenti anche al PUG 
del Comune di Pulsano. 

Pertanto, verranno qui considerati alcuni obiettivi specifici utili alla analisi di coerenza. 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–PUTT-1. “Indirizzi di tutela”: sono definiti in relazione ad una suddivisione del territorio 
regionale in aree omogenee per caratteri costitutivi fondamentali delle strutture paesistico-
ambientali (gli Ambiti Territoriali Estesi –ATE), ai quali è assegnato un valore 
paesaggistico su una scala che va dalla A (valore eccezionale) alla E (valore normale). 

OS–PUTT-2. “Direttive di tutela”: costituiscono l’apparato normativo indiretto. Sono volte 
alla salvaguardia delle componenti dei tre sistemi strutturanti il territorio da farsi in sede di 
redazione degli strumenti di pianificazione sottordinati e dell’esercizio di funzioni 
amministrative attinenti la gestione del territorio. 

OS–PUTT-3. “Prescrizioni di base”: sono relative agli Ambiti Territoriali Distinti (ovvero alle 
"emergenze" e/o alle "componenti ed insiemi di pregio" che costituiscono gli elementi 
caratterizzanti e strutturanti il territorio regionale dal punto di vista paesaggistico), 
raggruppati secondo tre sistemi: il sistema dell’assetto geologico, geomorfologico e 
idrogeologico, quello della copertura botanico/vegetazionale e colturale, e, infine, quello 
dei caratteri della stratificazione storica dell’insediamento. Esse sono direttamente 
vincolanti e applicabili distintamente a livello di salvaguardia provvisoria e/o definitiva nel 
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processo di adeguamento, revisione o nuova formazione degli strumenti di pianificazione 
sottordinati, nonché di rilascio di autorizzazione per interventi diretti. 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO DI LOTTIZZAZIONE CON IL 
PUTT/p 

Obiettivi 
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esistente 

    

Trasformazione 
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mutate esigenze 
turistico 
residenziali e di 
compatibilità 
ambientale 

    

Gestione 
sostenibile 
dell’area in fase di 
cantiere e di uso 

    

 

Legenda 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 
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1.4.8 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) AdB Puglia 

Il Piano di Bacino Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino della Puglia 
(PAI) è finalizzato al miglioramento delle condizioni di regime idraulico e della stabilità 
geomorfologica necessario a ridurre gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno 
sviluppo sostenibile del territorio nel rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza 
evolutiva e delle potenzialità d'uso. 

Il PAI costituisce Piano Stralcio del Piano di Bacino, ai sensi dall’articolo 17 comma 6 ter 
della Legge 18 maggio 1989, n. 183, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo 
strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 
programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 
valorizzazione del suolo ricadente nel territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della 
Puglia. 

Esso è stato già descritto nel rapporto ambientale e, pertanto, verranno qui considerati 
alcuni obiettivi specifici utili alla analisi di coerenza. 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

OS–PAI-1. La definizione del quadro di rischio idraulico ed idrogeologico in relazione ai 
fenomeni di dissesto evidenziati; 

OS–PAI-2. L’adeguamento degli strumenti urbanistico-territoriali; 

OS–PAI-3. L’apposizione di vincoli, l’indicazione di prescrizioni, l’erogazione di incentivi e 
l’individuazione delle destinazioni d’uso del suolo più idonee in relazione del diverso grado 
di rischio; 

OS–PAI-4. L’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico ed ambientale, 
nonché alla tutela ed al recupero dei valori monumentali ed ambientali presenti; 

OS–PAI-5. L’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche 
edilizi, che determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 

OS–PAI-6. La sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e 
delle infrastrutture con modalità di intervento che privilegino la conservazione e il recupero 
delle caratteristiche naturali del terreno; 

OS–PAI-7. La difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, con specifica attenzione alla 
valorizzazione della naturalità dei bacini idrografici; 

OS–PAI-8. Il monitoraggio dello stato dei dissesti. 
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MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO DI LOTTIZZAZIONE CON IL PAI 

 

Legenda 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 

 

1.4.9 Piano di Tutela delle Acque 

Lo strumento del Piano di Tutela delle Acque è individuato dal D.Lgs. 152/99 “Disposizioni 
sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa 
alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti 
agricole”, come strumento prioritario per il raggiungimento e il mantenimento degli obiettivi 
di qualità ambientale per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei e degli obiettivi di 
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qualità per specifica destinazione, nonché della tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico. 

Esso si configura come strumento di pianificazione regionale, di fatto sostitutivo dei vecchi 
“Piani di risanamento” previsti dalla Legge 319/76, e rappresenta un piano stralcio di 
settore del Piano di Bacino ai sensi dell’art. 17 della L.183/1989 “Norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo”, di cui dovrebbe ricalcare l’impianto 
strategico1. In virtù della sua natura di stralcio di settore del Piano di Bacino, pertanto, se 
quest’ultimo rappresenta un piano strategico per la definizione degli obiettivi e delle priorità 
degli interventi su scala di bacino, il Piano di Tutela delle acque si configura, invece, come 
piano di più ampio dettaglio di scala regionale, elaborato e adottato dalle Regioni, ma 
comunque sottoposto al parere vincolante delle Autorità di Bacino. Sarà, infatti, attraverso 
l’approvazione dei singoli piani regionali di tutela, tra loro accomunati dalla fissazione di 
obiettivi di bacino, volti a garantire la considerazione sistemica del territorio, che si 
perverrà conseguentemente alla realizzazione della complessiva pianificazione di bacino 
nel settore della tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche, così come previsto 
dalla stessa legge sulla difesa del suolo. 

Nella gerarchia della pianificazione regionale, quindi, il Piano di Tutela delle acque si 
colloca come uno strumento sovraordinato di carattere regionale le cui disposizioni hanno 
carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni e gli enti pubblici, nonché per i 
soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dal piano stesso. In 
questo senso il Piano di Tutela delle Acque si presta a divenire uno strumento organico di 
disposizioni che verrà recepito dagli altri strumenti di pianificazioni territoriali e dagli altri 
comparti di governo. 

Gli obiettivi, i contenuti e gli strumenti previsti per il Piano di Tutela vengono specificati 
all’interno dello stesso D.Lgs. 152/99, che introduce profonde innovazioni nel panorama 
normativo italiano in relazione alla tutela delle risorse idriche. In questo esso anticipa 
parzialmente le disposizioni introdotte nella normativa comunitaria dalla successiva 
direttiva 2000/60/CE, che ancora attende, tuttavia, un completo recepimento nell’ambito 
della normativa italiana. Nella descrizione di obiettivi e strumenti, quindi, sarà fatto 
continuamente riferimento ad entrambi i dispositivi normativi, che, insieme, costituiscono il 
quadro di riferimento in materia di tutela delle risorse idriche. 

Questo vale soprattutto per quanto concerne gli obiettivi di qualità che il Piano di Tutela è 
chiamato a perseguire individuando al suo interno le opportune misure. 

L’articolazione del Piano di Tutela della regione Puglia ha evidenziato una particolare 
condizione quali-quantitativa dei corpi idrici, in particolare di quelli sotterranei; se a tale 
situazione si aggiunge la carenza informativa, determinata dalla frammentazione 
temporale e dalla incompletezza dei dati disponibili, emerge la necessità di dare alle 
attività di monitoraggio il significato di strumento e misura prioritaria di intervento. Questo 
nell’ottica di pervenire alla caratterizzazione dei corpi idrici ed alla successiva definizione 
degli obiettivi di qualità ambientale, in armonia con le normative vigenti. 
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Nel caso, invece, del monitoraggio della fase a regime o operativo, si tratta di un 
monitoraggio effettuato nella fase a regime del Piano, con lo scopo di verificare 
l’avvicinamento dello stato dei corpi idrici allo stato di qualità obiettivo, in seguito 
all’attuazione delle misure di tutela. Pur con le differenze con cui tali strumenti sono definiti 
nei due dispositivi di legge, nazionale e comunitaria, in entrambi i casi è previsto il 
monitoraggio di quei parametri che impediscono il raggiungimento dello stato qualitativo 
voluto, durante il periodo in cui si attuano le misure di miglioramento 

La redazione del Piano di Tutela delle Acque della regione Puglia costituisce il più recente 
atto di riorganizzazione e innovazione delle conoscenze e degli strumenti per la tutela 
delle risorse idriche nel territorio regionale, che in Puglia hanno trovato una prima 
sistemazione con la redazione del Piano di Risanamento delle Acque del 1983. Le 
profonde modificazioni introdotte nel quadro normativo di settore dal D.Lgs.152/99 e dal 
recepimento delle direttive comunitarie, hanno, infatti, richiesto ingenti sforzi di revisione 
degli strumenti di pianificazione e dei regolamenti vigenti in Puglia. Tali sforzi hanno 
assunto particolarità significative nel nostro contesto regionale, in relazione anche 
all’eccezionalità della situazione di emergenza socio-economico-ambientale in genere, e 
idrica in particolare, che lo caratterizza. 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

OS–PTA-1. Individuare gli obiettivi di qualità ambientale per specifica destinazione dei 
corpi idrici; 

OS–PTA-2. Individuare un sistema di misure volte alla tutela integrata degli aspetti 
qualitativi e quantitativi finalizzate al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale e 
per specifica destinazione dei corpi idrici (destinati all’estrazione acqua potabile, alla 
balneazione, alla vita dei pesci, alla vita dei molluschi); 

OS–PTA-3. Individuare e mantenere il deflusso minimo vitale per i corpi idrici superficiali; 

OS–PTA-4. Disciplinare degli scarichi nel rispetto dei valori limite fissati dallo Stato, 
nonché definizione di valori limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore; 

OS–PTA-5. Adeguare i sistemi di fognatura, collegamento e depurazione degli scarichi 
idrici, nell'ambito del servizio idrico integrato; 

OS–PTA-6. Individuare le misure per la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento nelle 
zone vulnerabili e nelle aree sensibili; 

OS–PTA-7. Individuare le misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al 
riciclo delle risorse idriche; 

OS–PTA-8. Individuare le misure per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e 
di ogni altra fonte di inquinamento contenente sostanze pericolose o per la graduale 
eliminazione degli stessi allorché contenenti sostanze pericolose prioritarie. 
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Le soluzioni per lo smaltimento delle acque reflue derivanti dagli insediamenti del 
comparto sono state già ampiamente descritte ed approfondite, anche in relazione alle 
esigenze manifestate da Codesto Ufficio, nel Rapporto Ambientale; pertanto, verranno qui 
considerati alcuni obiettivi specifici utili alla analisi di coerenza. 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON IL PTA 

 

Legenda 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 

 

1.4.10 Piano Strategico dell’area Vasta Tarantina (PSAVT) 

Il processo di pianificazione di Area Vasta rappresenta una importante opportunità per la 
definizione della vision del futuro del territorio metropolitano tarantino. 
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La visione guida muove dal riconoscimento dell’Area Vasta Tarantina come campo di reti 
e di connessioni trans scalari, come nodo di sovrapposizione di flussi differenti che, a 
distinti livelli territoriali, proiettano le molteplicità delle immagini identitarie dello spazio 
metropolitano. Una visione che muove dal riconoscimento dell’Area vasta come un 
territorio snodo sempre aperto ai processi di interazione a distanza ma capace, nel 
contempo, di assimilare i flussi e le relazioni transnazionali all’interno delle dinamiche di 
valorizzazione delle risorse e delle identità locali. 

Tale visione tende ad esaltare, le qualità relazionali e topologiche del territorio 
metropolitano tarantino come condizioni di competitività e di qualificazione dei processi di 
sviluppo territoriale. 

Il complesso processo di discussione comune che ha coinvolto i principali attori del 
territorio, ha portato quindi all’elaborazione ed alla condivisione di una VISIONE COMUNE 
che proietta l’Area Vasta Tarantina in una dimensione prospettica così sintetizzabile: 

“L’Area Vasta Tarantina come piattaforma multilivello nell’orizzonte euro-mediterraneo” 

Una nuova concezione che vede l’Area Vasta come territorio unitario e coeso, che si 
proietta competitivamente all’interno della geografia delle reti e degli scambi internazionali, 
attraverso il sistema delle sue eccellenze logistiche, produttive, ambientali, culturali, 
scientifiche. 

Il processo di approfondimento ha fatto emergere una prospettiva futura multilivello e 
transcalare dell’Area Vasta tarantina che è stata rappresentata all’interno di TRE LIVELLI 
STRATEGICI, riconosciuti come OBIETTIVI GENERALI del Piano: 

Livello 1 - Area vasta come territorio transnazionale: OBIETTIVO GENERALE A 

Livello 2 - Area vasta come territorio metropolitano: OBIETTIVO GENERALE B 

Livello 3 - Area vasta come territorio identitario: OBIETTIVO GENERALE C 

A ciascun Livello sottende una coerente e precisa strategia territoriale, in particolare: 

 il livello 1 - Area vasta come territorio transnazionale - adotta quale strategia la 
COMPETITIVITA’ e comprende quegli Obiettivi Specifici e quelle Linee di intervento 
che, assumendo uno scenario di rafforzamento del contesto euro-mediterraneo, 
tendono a potenziare la capacità connettiva e competitiva dell’Area Vasta 
qualificando le sue relazioni (materiali ed immateriali) di interconnessione territoriale 
(verso i Balcani, l’Europa continentale, le aree metropolitane di Bari, Brindisi e 
Lecce, Gioia Tauro e Matera) e le sue reti per l’innovazione e la ricerca scientifica; 

 il livello 2 - Area vasta come territorio metropolitano - tende a sostenere quelle 
azioni integrate che, veicolando un modello di sviluppo SOSTENIBILE ED 
EQUILIBRATO, cercano di colmare gli attuali squilibri territoriali presenti nell’Area 
Vasta; 

 il livello 3 - Area vasta come territorio identitario - promuove una immagine dell’area 
vasta tarantina come grande parco naturale e culturale che valorizza le proprie reti 
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di relazione identitaria come condizioni di COESIONE interna e di QUALITA’ dei 
suoi livelli di abitativi. 

Competitività, sostenibilità, coesione e qualità abitativa rappresentano quindi le strategie 
innovative che orienteranno le molteplici azioni progettuali verso gli obiettivi di 
qualificazione e sviluppo dell’Area Vasta. 

In tale prospettiva concettuale e coerentemente ad una impostazione gerarchica della 
struttura del Piano, i livelli e gli Obiettivi Generali individuati, si articolano, a loro volta, in 
Obiettivi Specifici e Linee di Intervento strettamente collegate ai livelli strategici descritti. 

La definizione degli Obiettivi Generali, e dagli Obiettivi Specifici hanno aiutato a 
selezionare i numerosi progetti di trasformazione territoriale in atto promossi dai differenti 
soggetti coinvolti nel processo di pianificazione strategica. 

OBIETTIVO GENERALE A - Area vasta come territorio transnazionale - Livello 1 

OBIETTIVO GENERALE B - Area vasta come territorio metropolitano - Livello 2 

OBIETTIVO GENERALE C - Area vasta come territorio identitario - Livello 3 

 

 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

OS–PSAVT-A.1. Potenziamento e qualificazione dell’armatura infrastrutturale e delle filiere 
logistiche (sistemi 

portuale, aeroportuale e logistico) 

OS–PSAVT-A.2. Sviluppo delle reti dell’innovazione e della ricerca scientifica e 
tecnologica 

OS–PSAVT-A.3. Tutela e sostenibilità ambientale 

OS–PSAVT-B.1. Integrazione territoriale dei sistemi della mobilita di area vasta 

OS–PSAVT-B.2. Qualificazione delle filiere produttive 

OS–PSAVT-B.3. Rafforzamento delle politiche sociali 

OS–PSAVT-B.4. Gestione e risanamento ambientale 

OS–PSAVT-C.1. Salvaguardia e valorizzazione dei paesaggi identitari. 

OS–PSAVT-C.2. Valorizzazione degli ambiti urbani strategici 
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MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON IL PSAVT 

 

Legenda 

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 
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1.4.11 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

La pianificazione di area vasta ha nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(PTCP) il suo strumento principe. 

Al contrario di altri strumenti, quali il piano strategico di area vasta, funzionale alla 
programmazione dello sviluppo nella logica della finanza di progetto statale e comunitaria, 
il PTCP è obbligatorio in quanto espressamente previsto dalle leggi statali (L 142/1990 e 
Dlgs 267/2000) e regionali (LR 20/2001), anche di settore, per l’esercizio delle 
competenze proprie dell’Ente Provincia e di quelle ad esso tra sferite e/o delegate dal 
legislatore statale e regionale. 

La funzione fondamentale del PTCP è quella di coordinare i comportamenti dei diversi 
attori/soggetti (pubblici e privati), che operano nel territorio provinciale. Si tratta, pertanto, 
di un coordinamento di processo e solo indirettamente anche di prodotto, nel senso 
dell’esito dell’azione di piano che è, per lo più, demandata ai diversi soggetti attuatori del 
piano, in specie i Comuni. 

La Provincia è soggetto attuatore solo per le materie di cui è competente o che, nella 
logica della sussidiarietà verticale, dalla Regione o dai Comuni, le vengono affidate. 

Stante il quadro legislativo e la logica pianificatoria, la Provincia di Taranto, nella 
redazione del primo piano territoriale di coordinamento, ha optato per una forma di piano e 
per uno stile di pianificazione ispirato alla: 

� semplificazione 

� sussidiarietà 

� coerenza territoriale 

� sostenibilità ambientale 

� integrazione territoriale 

� appropriatezza 

� flessibilità 

nonché al coinvolgimento di tutti gli attori/soggetti che operano nel territorio provinciale al 
fine di disegnare il territorio voluto, o meglio l’assetto territoriale programmatico. 

Il PTCP si avvale di un importante apparato conoscitivo, che costituisce una risorsa 
condivisa per tutta la comunità provinciale. 

Conoscenza che costituisce di per sé una base comune sulla quale fondare le scelte di 
assetto e di valutazione delle diverse politiche, dei piani, dei programmi e dei progetti 
dell’intero territorio provinciale. 

Il PTCP individua i seguenti obiettivi generali: 
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1) Sostenibilità delle trasformazioni sull’assetto paesistico-ambientale e compatibilità delle 
infrastrutture a rete con la salvaguardia della rete ecologica; 

2) Riorganizzazione dei sistemi insediativi e degli usi del suolo per l’innalzamento della 
qualità di vita e aumento della competitività territoriale, 

3) Organizzazione del sistema dell’armatura infrastrutturale e integrazione con il sistema 
insediativo 

. OBIETTIVI SPECIFICI: 

� Tutelare gli elementi paesistico-ambientali esistenti e aumentare la superficie di 
salvaguardia delle aree di rilevanza paesistica mediante delocalizzazione di insediamenti 
esistenti o di previsione edificatoria. 

� Aumentare la difesa del suolo e dell’assetto idrogeologico con la sistemazione idraulica, 
idrogeologica e forestale per il consolidamento del suolo anche in relazione alle 
caratteristiche sismiche per la prevenzione di protezione civile; 

� Ricostruire gli ecosistemi naturali e la connettività ambientale, riducendo le interruzioni 
infrastrutturali per la salvaguardia del paesaggio rurale e delle aree agricole di pregio, 
rigenerando, altresì, le aree degradate al fine del recupero dei valori identitari e culturali. 

� Controllare le risorse idriche superficiali e sotterranee per prevenire processi di 
salinizzazione e difesa delle falde da nitrati. 

� Contenere il consumo del suolo, con la ricompattazione della forma urbana con la 
ridefinizione dei margini urbani, il recupero delle aree degradate e dismesse e la 
razionalizzazione delle reti tecnologiche. 

� Incrementare l’offerta di edilizia residenziale sociale integrata nel territorio urbano e 
incentivare la progettazione ecosostenibile. 

� Aumentare la dotazione di superficie a verde di livello comunale e sovra comunale. 

� Razionalizzare il sistema di gestione dei rifiuti. 

� Razionalizzare la produzione di energia prodotta da fonti rinnovabili e definire aree di 
rispetto da radiazioni elettromagnetiche in aree urbanizzate. 

� Aumentare la sicurezza e l’accessibilità delle infrastrutture mediante la riduzione delle 
condizioni di congestione e ridurre l’impatto ambientale dei flussi di mobilità per migliorare 
la fruizione dei sistemi paesaggistico –ambientali. 

� Razionalizzare la programmazione viaria con la riduzione di nuove arterie, il 
potenziamento di quelle esistenti e la specializzazione e la gerarchizzazione integrata 
delle varie modalità di trasporto. 

� Incrementare le modalità di trasporto pubblico con tecnologie innovative e potenziare la 
mobilità ciclabile. 
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� Rendere compatibili con i sistemi urbani gli insediamenti produttivi, operando -da un 
lato- la riduzione delle emissioni in atmosfera e dei rischi industriali, gerarchizzando le 
grandi strutture di vendita e - dall’altro- evitando la dispersione delle attività produttive e 
gerarchizzando le grandi strutture di vendita. 

Per l’analisi di coerenza rispetto al PTCP della Provincia di Taranto si è fatto riferimento 
agli obiettivi generali e non a gli obiettivi specifici come per gli altri piani in considerazione 
dello stato di definizione del piano stesso. 

OBIETTIVI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

O–PTCP-1. Sostenibilità delle trasformazioni sull’assetto paesistico-ambientale e 
compatibilità delle infrastrutture a rete con la salvaguardia della rete ecologica 

O–PTCP-2. Riorganizzazione dei sistemi insediativi e degli usi del suolo per 
l’innalzamento della qualità di vita e aumento della competitività territoriale 

O–PTCP-3. Organizzazione del sistema dell’armatura infrastrutturale e integrazione con il 
sistema insediativo 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON IL PTCP 
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1.4.12 Il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti Urbani 

 

Il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti Urbani costituisce lo strumento operativo 
attraverso il quale la Provincia di Taranto dà attuazione a quanto previsto dal D.Lgs. 
n.152/2006 e ss.mm.ii. L’art. 197 del D.Lgs. n.152/2006 definisce le competenze delle 
province in materia di gestione dei Rifiuti. 

Alle province competono, in linea generale, le funzioni amministrative concernenti la 
programmazione ed organizzazione del recupero e dello smaltimento dei rifiuti. 

Il Piano ha lo scopo di valutare i possibili scenari che si avranno in merito alla gestione dei 
rifiuti, tenuto conto di alcuni presupposti fondamentali: 

� i nuovi obiettivi imposti dal D.Lgs. 152/2006 e dalle norme susseguitesi, in particolare 
per quanto concerne le percentuali di raccolta differenziata che dovranno essere 
raggiunte; 

� le Linee Programmatiche per la Gestione dei Rifiuti Urbani della Regione Puglia, che 
sono state approvate con D.G.R. n. 19-5209 del 05.02.2007; 

� il Programma Politico della Giunta Provinciale recepito nel Piano Operativo d’Ambito, 
approvato con D.G.P. 245-50230 del 15.04.2005 e che ha previsto il raggiungimento 
dell’obiettivo di R.D. pari al 66% per il 2009. 

Gli obiettivi: 

L’obiettivo strategico del piano è verificare l’entità del fabbisogno in materia di recupero e 
smaltimento del territorio provinciale da soddisfare nei prossimi anni. 

Tale obiettivo va soddisfatto impostando un sistema integrato di gestione, che comporta 
delle implicazioni anche sulla scelta della modalità di raccolta - di competenza delle 
Autorità d’Ambito e quindi dei Comuni. 

Altro obiettivo fondamentale del piano è quello di individuare le zone non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti solidi urbani nonché quelle 
potenzialmente idonee ed idonee a tale scopo. 

Gli obiettivi specifici posti alla base della pianificazione tengono conto delle priorità 
chiaramente indicate dalla normativa europea, nazionale e regionale. La gerarchia 
normativa prevede nell’ordine: 

1. prevenzione e riduzione 

2. reimpiego e recupero di materia 

3. recupero di energia 

4. smaltimento. 
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OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi del piano utilizzati per l’analisi di coerenza: 

OS–PPGRU-1. Approccio integrato di gestione dei rifiuti urbani (attraverso differenti 
modalità di riduzione, RD e impianti a servizio) al fine di conseguire l’efficienza e 
l'autosufficienza gestionale e impiantistica; 

OS–PPGRU-2. Riduzione della produzione di RU e responsabilizzazione dei cittadini 
riguardo agli effetti della produzione di rifiuti; 

OS–PPGRU-3. Immediata attivazione di efficiente RD; 

OS–PPGRU-4. Massimizzazione del reimpiego e recupero di materia, minimizzazione 
degli scarti da RD e raggiungimento degli obiettivi imposti dalla normativa 

OS–PPGRU-5. Massimizzazione del recupero di energia dei rifiuti urbani residui non 
recuperabili; 

OS–PPGRU-6. Riduzione dello smaltimento in discarica alle sole frazioni residuali non 
recuperabili; 

OS–PPGRU-7. Individuazione delle aree non idonee, potenzialmente idonee ed idonee 
alla localizzazione degli impianti; 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON IL PPGRU 
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2.0 Aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile 
senza l'attuazione del piano o del programma;  

Lo stato attuale dell’ambiente relativo al comparto ct 31 è ben descritto nel Rapporto 
ambientale soprattutto alla luce del Rapporto floristico - vegetazionale che è stato redatto 
allo scopo. 

Tuttavia si reputa necessario riprendere alcuni aspetti inerenti l’oggetto del presente 
paragrafo. 

L’area oggetto di studio è costituita da una pineta di origine artificiale che è parte di un più 
ampio complesso di imboschimenti realizzati lungo ed oltre la fascia di raccordo tra il 
litorale marino ed i primi terrazzamenti interni. Come evidenziato in precedenza, la 
vegetazione climax è costituita dal Bosco di Leccio, pertanto la Pineta, spontanea lungo il 
litorale occidentale del tarantino, è da considerare, invece, localmente come formazione 
estranea, non originaria rispetto al contesto ambientale, anche se adattatasi in modo 
ottimale alla natura dei suoli e per di più in grado di valorizzare e migliorare la qualità del 
paesaggio. 

Tutta l’area è servita da stradine in terra battuta ed asfaltate ed è ulteriormente suddivisa 
in lotti da recinzioni in muratura. La Pineta pertanto risulta frammentata, analogamente a 
quelle viciniori. Sono presenti quasi ovunque elementi infrastrutturali (pubblica 
illuminazione, rete telefonica, e servizi vari); alcuni lotti sono stati da tempo oggetto di 
edificazione e tutta la zona si configura come un contesto quasi “urbanizzato”. 

In prossimità della costa negli anni ’50 sono stati effettuati numerosi imboschimenti, tra cui 
quello comprendente l’area in oggetto, realizzati un po’ ovunque nel Meridione d’Italia, di 
preferenza su suoli non interessati alle colture agricole o comunque ritenuti non suscettibili 
di miglioramenti agronomici; 

l’obiettivo era quello di contenere l’erosione migliorando l’assetto idrogeologico, creare una 
fascia protettiva rispetto ai venti marini a favore delle attività agricole interne ed infine 
sostenere l’occupazione. 

La specie arborea allora impiegata per gli imboschimenti, il Pino d’Aleppo (Pinus 
halepensis Mill.), è una conifera autoctona miglioratrice delle caratteristiche del terreno, 
caratterizzata da rapido accrescimento, elevata frugalità e resistenza ai climi siccitosi . Il 
suolo della Pineta oggetto di indagine è prettamente sabbioso, sciolto, con una media 
dotazione di humus; in profondità risulta fresco al tatto, specie negli avvallamenti; la 
giacitura prevalente è pianeggiante. 

Appare necessario sottolineare alcuni concetti, in questa sede, al fine di evidenziare 
l’evoluzione probabile dell’ambiente in assenza del piano esecutivo. 

La pineta caratterizzante l’area d’intervento, dal punto di vista botanico, si caratterizza per 
una notevole semplicità, mancando specie significative e rare od evidenti segnali di 
processi evolutivi orientati alla ricostituzione del bosco climax di Leccio. 
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La “essenzialità” specifica può imputarsi all’origine probabilmente agricola dei terreni 
oggetto di imboschimento ma anche all’eccessiva densità del soprassuolo arboreo. La 
stessa condizione strutturale delle piante risente di un datato abbandono colturale, per cui 
si evidenziano all’attualità aree disformi per densità, quasi sempre eccessiva; gli stessi 
esemplari arborei soffrono delle carenze citate, per cui sono rari gli esemplari ben 
strutturati nel portamento, con chioma ampia e con ricco apparato fogliare. Viceversa, 
numerosi sono gli alberi pericolosamente inclinati, filati, deperienti. Il sottobosco ha 
conseguentemente risentito di tale condizione, per cui il suo sviluppo ne è stato 
ostacolato. 

Alla luce di tali considerazioni appare evidente che in assenza di un intervento migliorativo 
da condurre in occasione della realizzazione del PUE il contesto ambientale 
aumenterebbe lo stato di degrado a tutto danno della stessa pineta. 

Infatti, sarà opportuno al fine del miglioramento della pineta procedere ad una attenta e 
misurata selezione delle piante soprannumerarie, liberando in tal modo nuovo spazio a 
favore delle piante rimaste che, gradualmente ricostituiranno la copertura continua con le 
loro chiome. Queste ultime potranno, così, implementare gli accrescimenti in volume, 
determinando un netto miglioramento del soprassuolo forestale, della qualità del 
paesaggio ed un arricchimento della flora spontanea. 

 

3. Caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero 
essere significativamente interessate;  

I temi relativi al presente paragrafo sono stati ampiamente già trattati nel Rapporto 
ambientale. 

 

4. Qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi 
compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, 
culturale e paesaggistica, quali le zone designate come zone di protezione speciale 
per la conservazione degli uccelli selvatici e  quelli classificati come siti di 
importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla flora e della 
fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e  
tipicità, di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;  

 

La legge n. 394/91 “Legge quadro sulle aree protette” (suppl. n. 83 – G.U. n. 292 del 
13.12.1991) ha definito la classificazione delle aree naturali protette, ne ha istituito l’Elenco 
ufficiale e ne ha disciplinato la gestione. 

Attualmente il sistema nazionale delle aree naturali protette è classificabile come segue. 

Parchi nazionali. Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono 
uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più 
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formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo internazionale o 
nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da 
richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni 
presenti e future. 

Parchi naturali regionali e interregionali. Sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali 
ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e 
ambientale, che costituiscono, nell’ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema 
omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e 
artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

Riserve naturali. Sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che 
contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero 
presentino uno o più ecosistemi importanti per la diversità biologica o per la conservazione 
delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regionali in base alla 
rilevanza degli elementi naturalistici in esse rappresentati. 

Zone umide di interesse internazionale. Sono costituite da aree acquitrinose, paludi, 
torbiere oppure zone naturali o artificiali d’acqua, permanenti o transitorie comprese zone 
di acqua marina la cui profondità, quando c’è bassa marea, non superi i sei metri che, per 
le loro caratteristiche, possono essere considerate di importanza internazionale ai sensi 
della convenzione di Ramsar. 

Altre aree naturali protette. Sono aree (oasi delle associazioni ambientaliste, parchi 
suburbani ecc.) che non rientrano nelle precedenti classi. Si dividono in aree di gestione 
pubblica, istituite cioè con leggi regionali o provvedimenti equivalenti, e aree a gestione 
privata, istituite con provvedimenti formali pubblici o con atti contrattuali quali concessioni 
o forme equivalenti. 

Zone di protezione speciale (ZPS). Designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE, sono 
costituite da territori idonei per estensione e/o localizzazione geografica alla 
conservazione delle specie di uccelli di cui all’allegato I della direttiva citata, concernente 
la conservazione degli uccelli selvatici. 

Zone speciali di conservazione (ZSC). Designate ai sensi della direttiva 92/43/CEE, 
sono costituite da aree naturali, geograficamente definite e con superficie delimitata, che: 

a) contengono zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche 
geografiche, abiotiche e biotiche, naturali o seminaturali (habitat naturali) e che 
contribuiscono in modo significativo a conservare, o ripristinare, un tipo di habitat naturale 
o una specie della flora e della fauna selvatiche di cui all’allegato I e II della direttiva 
92/43/CEE, relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi naturali e della flora e 
della fauna selvatiche in uno stato soddisfacente a tutelare la diversità biologica nella 
regione paleartica mediante la protezione degli ambienti alpino, appenninico e 
mediterraneo; 
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b) sono designate dallo Stato mediante un atto regolamentare, amministrativo e/o 
contrattuale e nelle quali sono applicate le misure di conservazione necessarie al 
mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat 
naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui l’area naturale è designata. Tali aree 
vengono indicate come Siti di importanza comunitaria (SIC) e, indicate dalle leggi 394/91 e 
979/82, costituiscono aree la cui conservazione attraverso l’istituzione di aree protette è 
considerata prioritaria. 

La Regione Puglia, con la legge regionale n. 19/24.07.1997 “Norme per l’istituzione e la 
gestione delle aree naturali protette nella regione Puglia”, ha ulteriormente specificato che 
i territori regionali sottoposti a tutela sono classificati secondo le seguenti tipologie: 

parchi naturali regionali: sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali, da tratti di mare 
prospicienti la costa, che costituiscono un sistema omogeneo individuato dagli assetti 
naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici dei luoghi e dalle tradizioni culturali 
delle popolazioni locali; 

riserve naturali regionali: sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che 
contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna ovvero 
presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità biologiche o per la 
conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere: 

a) integrali, per la conservazione dell’ambiente naturale nella sua integrità riguardo alla 
flora, alla fauna, alle rocce, alle acque, alle cavità del sottosuolo, con l’ammissione di soli 
interventi a scopo scientifico; 

b) orientate, per la conservazione dell’ambiente naturale nel quale sono consentiti 
interventi di sperimentazione ecologica attiva, ivi compresi quelli rivolti al restauro o alla 
ricostruzione di ambienti e di equilibri naturali degradati; 

parchi e riserve naturali regionali di interesse provinciale, metropolitano e locale, in 
base alla rilevanza territoriale delle aree individuate su proposta della Provincia, della città 
metropolitana o dell’ente locale; 

monumenti naturali, per la conservazione, nella loro integrità, di singoli elementi o 
piccole superfici dell’ambiente naturale (formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, 
biologiche, vegetazionali) di particolare pregio naturalistico e ambientale; 

biotopi: porzioni di territorio che costituiscono un’entità ecologica di rilevante interesse per 
la conservazione della natura. 

SIC\ZPS 

Con la direttiva comunitaria n.409/79 “Protezione della specie di uccelli selvatici e dei loro 
habitat” si fa obbligo agli Stati membri di classificare i territori idonei come “Zone di 
protezione speciale (Z.P.S.)” per le specie particolarmente vulnerabili e di adottare misure 
per il controllo del prelievo venatorio delle varie specie, subordinandolo alla conservazione 
delle stesse. 
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Successivamente è intervenuta la direttiva n.92/43/CEE denominata “Habitat” inerente la 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali; tale nuova direttiva prevede 
l’istituzione di un sistema europeo di aree protette, denominato Natura 2000, in un quadro 
complessivo di protezione degli habitat e delle specie minacciate nell’Unione Europea. 

La direttiva “habitat” ha l’obbiettivo di contribuire a salvaguardare, (tenendo conto delle 
esigenze economiche, culturali e sociali locali), la biodiversità mediante la conservazione 
degli habitat naturali e semi naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel 
territorio comunitario. Una volta che il sito di importanza comunitaria sarà definitivamente 
inserito nell’elenco lo stato membro designerà tale area quale Zona Speciale di 
Conservazione (Z.S.C.) in cui verranno applicate le misure di conservazione necessarie al 
mantenimento o al ripristino degli habitat naturali che implicano, all’occorrenza, appropriati 
piani di gestione. 

Con delibera n.2305 del 30 maggio 1995 la Regione Puglia ha accettato l’incarico del 
Ministero dell’Ambiente di realizzare, sul proprio territorio regionale, il censimento dei siti di 
importanza comunitaria. Con D.P.R. 8 settembre 1997 n.357 “Regolamento recante 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
semi naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche” lo Stato ha disciplinato le 
procedure per l’adozione delle misure previste dalla direttiva 92/43/CEE “Habitat” relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e semi naturali e della flora e della fauna 
selvatiche, ai fini della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli 
habitat naturali elencati nell’allegato A e delle specie della flora e della fauna indicate agli 
allegati B, D ed E allegati al regolamento. 

La Regione Puglia ha recentemente emanato il Regolamento Regionale n.22 del 4/9/2007 
“Regolamento recante misure di conservazione ai sensi delle Direttive comunitarie 79/409 
e 92/43 e del DPR 357/97 e ss.mm.ii.” e il Regolamento Regionale n.28 del 22/12/2008 
“Modifiche ed integrazione al Regolamento Regionale 18.7.2008 n.15 in recepimento dei “ 
Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
Speciali di Conservazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS)” introdotti con DM 
19.10.2007 

Come già evidenziato nel Rapporto ambientale con riferimento agli habitat, si evidenzia 
che nel territorio di Pulsano non risultano individuate aree di Interesse Comunitario (aree 
SIC e/o ZPS) di cui alle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE; sono ancora presenti 
comunque lembi di habitat di particolare valore dal punto di vista naturalistico e/o 
scientifico (zona litoranea dell’abitato). 

OBIETTIVI SPECIFICI CONSIDERATI NELL’ANALISI DI COERENZA 

Di seguito si riportano gli obiettivi/indirizzi relativi alla gestione e tutela delle Aree Naturali 
per l’analisi di coerenza: 

OS–AN-1. Promuovere la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale e 
ambientale della regione; 
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OS–AN-2. Salvaguardia e valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali 
nonchè le altre economie locali, garantendo priorità di accesso ai finanziamenti previsti da 
regolamenti e da piani e programmi nazionali e comunitari; 

OS–AN-3. Conservazione degli habitat naturali e semi-naturali; 

OS–AN-4. Conservazione della flora e della fauna selvatiche; 

OS–AN-5. Salvaguardare la biodiversità. 

MATRICE DELL’ANALISI DI COERENZA DEL PIANO IN OGGETTO CON LA GLI 
INDIRIZZI DI TUTELA E GESTIONE DELLE AN 
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5 Schema di sintesi dell’analisi di coerenza 

Di seguito di riporta una scheda sintetica, risultato dell’analisi di coerenza effettuata tra il 
piano in oggetto e gli obiettivi specifici dei vari piani. 
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Legenda:  

simbolo descrizione 

 Obiettivi coerenti 

 Obiettivi neutrali 

 Obiettivi incoerenti 
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6.Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o 
degli Stati membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la 
sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione 
ambientale;  

Valutazione dei possibili impatti significativi 

AZIONI CONSIDERATE NELL’ANALISI AMBIENTALE 

Di seguito si riportano le azioni del piano utilizzati per l’analisi ambientale: 

AZ1 - Prevedere la realizzazione di interventi di edilizia residenziale rispetto alle tipologie 
esistenti; 

AZ2 - Confermare la destinazione urbanistica dell'area; 

AZ3 - Ricucire la maglia viaria attualmente costituita da una griglia di strade spesso senza 
uscita e mal collegate fra loro che rendono difficile la circolazione interna; 

AZ4 - Realizzazione di un’area a parcheggi attrezzati; 

AZ5 - Rafforzare la funzione del polo di servizi come elemento di aggregazione, con 
interventi di edilizia turistico ricettiva; 

AZ6 - Scelta opportuna del mix funzionale tra residenziale, turistico ricettivo e di servizi; 

AZ7 - Interventi di sistemazione dell’area a verde secondo i criteri di ingegneria 
naturalistica;  

AZ8 - Interventi di conservazione e sistemazione delle specie dell’area naturale; 

AZ9 - Limitare la superficie impermeabilizzata; 

AZ10 - Piantumazione nelle aree verdi di essenze arboree locali e dove possibile 
reimpianto degli elementi preesistenti ed espiantati; 

Si riporta di seguito la matrice delle valutazioni frutto delle analisi condotte nei paragrafi 
precedenti.  
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Legenda: 

 

 

7. Misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo 
possibile gli eventuali impatti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del 
piano o del programma; 

In questo paragrafo saranno descritte le misure previste per impedire, ridurre e 
compensare nel modo più esaustivo gli eventuali effetti negativi significativi sull’ambiente 
relativo all’attuazione del piano in oggetto. 

In particolare sono state previste le seguenti misure: 

� predisposizione di studi propedeutici finalizzati all’inserimento paesaggistico; 

� realizzazione di cinture verdi con vegetazione autoctona; 

� impiego di materiali innovativi a basso impatto; 

� ricorso a tutte le buone prassi di progettazione ecocompatibile; 

� realizzazione di insediamenti con tecnologie e tipologie costruttive a basso impatto; 
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� cantierizzazione programmata in maniera ottimale sia in termini di cronoprogramma su 
base annuale, prestando particolare attenzione ai periodi di migrazione e nidificazione 
dell’avifauna sia in termini di occupazione degli spazi, avendo cura di ridurre l’estensione 
delle superfici occupate; 

� progettazione degli spazi di parcheggio con idonee scelte tecniche che favoriscano la 
riduzione delle superfici impermeabili; 

� conservazione degli elementi paesaggistici in pietra a secco attraverso la loro 
integrazione ed il loro recupero nel progetto esecutivo della lottizzazione edificatoria; 

� realizzazione dell’eventuale segnaletica per la struttura residenziale in modo coerente 
con il contesto dei luoghi, evitando un impatto visivo; 

� realizzazione dell’illuminazione pubblica tramite lampade a led o comunque a basso 
impatto e consumo energetico. 

Le misure di mitigazione sopra elencate dovranno trovare riscontro obbligatoriamente in 
fase di progettazione e nel piano di attuazione del programma. 

Il rispetto di tali misure sarà inserito quale prerequisito per il rilascio delle singole 
autorizzazioni edilizie. Per gli interventi di tipo privato, qualora l’amministrazione comunale 
non riuscisse ad intervenire direttamente sulla adozione di tali misure, in fase di 
progettazione, tali indicazioni assumeranno forma di prescrizione, poiché ritenute 
necessarie a garantire la sostenibilità dell’intervento. 

8. Monitoraggio e controllo 

il piano di monitoraggio si basa sulla verifica dello stato di conservazione dell’area oggetto 
di intervento, tramite la misurazione di appositi indicatori che permettano di determinare e 
valutare i probabili effetti dell’attuazione del Piano stesso sull’ambiente circostante e 
conseguentemente individuare opportune azioni migliorative/correttive nei casi di manifesti 
impatti. 

Si riportano gli obbiettivi da perseguire con il di monitoraggio: 

� Misurare gli stati ex-ante, in itinere ed ex-post, al fine di documentare l'evolversi del 
contesto ambientale; 

� Garantire, il pieno controllo della situazione ambientale, al fine di rilevare prontamente 
eventuali situazioni non previste e/o criticità ambientali e di predisporre ed attuare 
tempestivamente le necessarie azioni correttive. 

� Verificare l'efficacia delle misure previste per evitare, ridurre ed eventualmente 
compensare effetti negativi significativi del piano sull’ambiente. 

� Fornire gli elementi di verifica necessari per la corretta esecuzione delle procedure di 
monitoraggio. 
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9. Conclusioni 

In riferimento ai criteri di sostenibilità ambientale fissati, e precedentemente riferiti, 
ricalibrando sul caso in specie quelli inseriti nel manuale UE, si può prudentemente 
affermare in un’ottica di strategia territoriale ad ampio spettro, viste le caratteristiche 
intrinseche ed estrinseche del territorio esaminato, che la proposta appare perfettamente 
in linea con gli obiettivi definiti. 

Il progetto, infatti, ha come scopo quello di attuare previsioni insediative di P. di F. su di un 
sito già predisposto a subire trasformazioni e intercluso in un contesto edificato e in corso 
di edificazione, razionalizzando pertanto interventi sul territorio che favoriscano 
l’integrazione con il contesto urbano, e subordinando tali trasformazioni alla disciplina 
urbanistica. 

Il piano di lottizzazione risponde alla crescente domanda di strutture residenziali con il 
vantaggio di una progettazione armonica che tiene conto non solo delle esigenze 
residenziali ma anche quelle di tutela e compatibilità ambientale garantendo un uso 
corretto del territorio ed una edilizia integrata nel contesto ambientale 

Pertanto, vista l’analisi degli impatti effettuata, la coerenza con i piani esistenti, e 
viste le specifiche misure di protezione ambientale introdotte, si ritiene che il 
presente Piano di Lottizzazione Comparto Ct31 sia compatibile con l’assetto delle 
matrici ambientali indagate. 
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PIANO FINANZIARIO 

 

OGGETTO: Piano Urbanistico Esecutivo relativo al comparto CT 31 sito 

nella zona rivierasca del Comune di Pulsano in località Bosco Caggioni 

 

CAP. 1 – LE OPERE DI URBANIZZAZIONE 

A servizio dei 13 lotti fondiari del comparto in descrizione, come è già 

stato illustrato nella relazione tecnica generale, dovranno essere realizzate 

le seguenti opere di urbanizzazione: 

a) il completamento delle sedi viarie; 

b) il tronco idrico; 

c) la realizzazione delle aree di parcheggio; 

d) la realizzazione di un’area destinata a parco pubblico. 

 

1.1 – COMPLETAMENTO SEDI VIARIE (rif. TAVV. 4, 5/A, 5/B) 

Complessivamente la superficie delle sedi viarie ammonta a 3.700,00mq. 

Per la realizzazione delle sedi viarie è stata prevista la pulitura dei cigli, 

uno scavo di sbancamento profondo mediamente 25cm, la fornitura e posa 

in opera di stabilizzato di cava rullato fino ad uno spessore di 20cm e 

finitura superficiale con bynder chiuso per uno spessore di 5cm. 

In mancanza di un sistema di captazione ed allontanamento delle acque 

meteoriche, allo scopo di consentire il drenaggio delle acque di pioggia sui 

due bordi delle sedi viarie è stata prevista una banchina della larghezza di 

50cm che sarà completata con inerte o pietrisco fine, tipo brecciolino. 

Sono state appositamente predisposte la tavola n°4, nella quale sono 

indicate con il colore grigio le porzioni delle sedi viarie già asfaltate, e la 

tavola n°5/a, nella quale sono indicate con il colore celeste le porzioni di 
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strade a farsi. Nella tavola 5/b sono riportati i profili longitudinali e le 

sezioni trasversali.  

1.2 -TRONCO IDRICO (rif. TAV. 5/D) 

Come è mostrato alla Tavola 5/D, il terminale del tronco idrico dell’AQP 

attualmente è presente nel viale dello Jonio, ad una distanza di circa 

50,00m dal viale della Castelluccia. Da questa posizione il tronco dovrà 

essere portato fino a servire tutti i lotti fondiari, come è specificato nella 

tavola grafica allegata. La lunghezza prevista per il tronco idrico è di 

730,00mt. 

1.3 – REALIZZAZIONE PARCHEGGI (rif. TAVV. 5/B, 5/C) 

Il P.U.G. prevede la realizzazione di due aree di parcheggio:  

1) la prima estesa 1629,00mq è stata prevista nella particella 168 del 

foglio 19 di Pulsano, avente estensione catastale di 2018,00mq e di 

proprietà dei sig.ri Imperatrice, Vozza e La Guardia. Per il parcheggio 

saranno utilizzati solamente 1629,00mq, i restanti 389,00mq 

contribuiranno alla formazione del Parco Pubblico. 

Per la realizzazione dell’area di parcheggio in descrizione è prevista la 

falciatura delle siepi, lo sfoltimento della vegetazione limitatamente alla 

parte secca localizzata nella parte bassa della chioma degli alberi ed il 

diradamento per la rimozione degli alberi di pino in precarie condizioni di 

stabilità. 

A pulizia avvenuta dovrà essere effettuato un livellamento e la 

compattazione del terreno e la stesura di ghiaietto a secco per uno spessore 

medio di 10cm. 

Come risulta dagli elaborati grafici riportati alla Tavola 5/C, il parcheggio 

P1 ha forma rettangolare con il lato lungo disposto in direzione Est-Ovest 

avente dimensione di circa 73,00m e larghezza di circa 22,00m. 
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Le strade dalle quali si accede al parcheggio avranno una larghezza di 

8,00m, come previsto dal P.U.G. 

All’interno del parcheggio è stata prevista una illuminazione formata da 

n°8 lampioni di 2° classe ai vapori di mercurio da 100/150Watt, quattro dei 

quali a doppia lampada, montati su pali in vetroresina aventi altezza pari a 

4,00m. Il numero totale dei posti auto sarà di n°51 vetture. 

L’ingresso al parcheggio avverrà da due aperture, prive di cancelli, aventi 

larghezza di 10,00m. 

Nella parte a sud il parcheggio è delimitato da una recinzione esistente. 

Nella parte a nord e sui due lati il parcheggio sarà delimitato da un cordolo 

in calcestruzzo armato al quale saranno ancorati elementi in legno 

sistemati come è specificato nei grafici riportati alla Tavola 5/C. 

2) La seconda area di parcheggio P2 avrà una estensione di 727,00mq e 

sarà ricavata nella particella 159 del foglio 19, di proprietà dei germani 

Galeandro. 

Per esplicita richiesta formulata dai proprietari l’area di parcheggio è 

stata divisa in due porzioni: la prima, di 238,00mq, è stata posizionata 

nell’ubicazione prevista dal P.U.G.; la seconda è stata ricavata nella 

parte a levante ed avrà una estensione di 489,00mq. 

La soluzione che si propone è molto più funzionale rispetto a quella 

prevista dal P.U.G., perché produce un aumento del numero dei posti auto. 

Realizzando due parcheggi a nastro con accesso diretto dalle sedi viarie 

tutta l’area diviene utilizzabile in quanto si eliminano le aree di accesso e 

di manovra previste nel parcheggio del P.U.G. 

Si produce, inoltre, una riduzione della spesa per urbanizzazioni perché 

non sono da realizzare l’impianto di illuminazione e le recinzioni 

dell’unica area di parcheggio. 
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La sistemazione delle due aree di parcheggio avverrà con ghiaietto per uno 

spessore medio di 10cm, così come è stato previsto per la prima area di 

parcheggio e consentirà la sosta di n°44 auto. 

1.4 – IL PARCO PUBBLICO (rif. TAV. 5/C) 

Il Parco sarà realizzato su di una porzione della particella 10 del foglio 19 

di Pulsano estesa 3.461,00mq di proprietà della società IL BARCO s.r.l. e 

sulla restante porzione di 389,00mq della contigua particella 168 di 

proprietà dei sig.ri . Imperatrice, Vozza e La Guardia. 

La superficie utile complessiva del parco sarà di 3.850,00mq. 

Per la realizzazione del parco è stata prevista la falciatura delle siepi, lo 

sfoltimento degli alberi di pino d’Aleppo, il loro diradamento attraverso la 

rimozione di quelle piante che versano in condizioni precarie di stabilità, la 

pulizia ed il livellamento dell’area. 

All’interno è stata prevista la realizzazione di quattro camminamenti aventi 

larghezza di 2,00m ciascuno che confluiscono in un’area centrale di circa 

320,00mq a forma di cerchio avente raggio di 10,00m, nella quale 

potranno essere sistemati dei giochi per i bambini e delle panchine in legno 

con struttura in ferro. 

I quattro camminamenti creeranno quattro aree nella quali non sono stati 

previsti interventi e che saranno conservate in modo naturale e dalle quali 

saranno separate da cordoli prefabbricati in cemento, aventi altezza di 

20cm. 

I camminamenti e la parte centrale del parco saranno sistemati con 

ghiaietto avente spessore medio di 10cm. 

Alla illuminazione del parco provvederanno lampade doppie di 2° classe 

sistemate su pali in vetroresina dislocati lungo i camminamenti, così come 

rappresentato nei grafici riportati alla Tavola 5/C. 
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Per il Parco sono stati previsti n°4 ingressi, tre dei quali saranno ricavati in 

corrispondenza delle tre strade che delimitano il parco, il quarto 

direttamente nel parcheggio. 

Il Parco sarà delimitato da una recinzione realizzata con un cordolo di 

calcestruzzo armato avente altezza di 20cm nel quale saranno ancorati 

elementi di legno fino ad un’altezza di 1,20m. 

 

CAP. 2 IL COSTO COMPLESSIVO 

Come risulta dal computo metrico riportato nell’Elaborato “02”, il costo 

complessivo delle opere da realizzare ammonta ad € 185.645,00 e quello 

degli espropri per le aree da cedere ad € 302.895,00. 

 

Cap. 3 LE COMPENSAZIONI ECONOMICHE 

Nel comparto in descrizione, per espressa volontà dei soggetti promotori, il 

criterio dell’equa ripartizione è stato attuato attraverso “compensazioni 

economiche”. 

Nel senso, cioè, che per i soggetti proprietari delle aree adibite a standards 

dallo strumento urbanistico vigente è stato previsto un indennizzo 

economico calcolato con riferimento ad valore unitario è di 45,00€/mq 

comunicato allo scrivente dai promotori del comparto con lettera 

raccomandata.  

Più precisamente, come indicato nella tabella 5: 

a) per l’esproprio dell’area di proprietà della Soc. Il Barco s.r.l. in 

liquidazione, da adibire a parco è previsto un indennizzo in denaro di € 

102.421,43; 
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b) per l’esproprio delle aree di proprietà dei sig.ri Imperatrice, La Guardia, 

Vozza, da adibire a parcheggio, è stato predisposto un indennizzo di € 

59.718,71. 

c) Per l’area a parcheggio di 727,00mq di proprietà dei germani Galeandro 

è stata prevista una somma di € 32.715,00 che sarà compensata con gli 

altri oneri economici previsti a carico del lotto fondiario n°1. 

d) Per l’ampliamento delle sedi viarie della prima e della seconda traversa 

di viale dello Jonio, per l’ampliamento della prima traversa di viale 

della Castelluccia e dei due tratti di viale del Fattizzone sono state 

calcolate somme poste all’attivo dei lotti cedenti e compensate con gli 

altri oneri economici a carico degli stessi lotti. 

Nella colonna 14 della tabella 5 è riportata la somma per l’esproprio delle 

aree da cedere al comune da adibire a standards ed ampliamenti delle sedi 

viarie che dovrà essere corrisposta da ogni singolo proprietario.  

Dette somme saranno versate ai soggetti proprietari al momento della 

cessione delle aree al Comune, che avverrà con atto pubblico stipulato da 

un notaio ovvero dal segretario comunale. 

Nella tabella 5, alle colonne da 6 a 12 sono riportate le somme che 

ciascuno dei soggetti proprietari dovrà corrispondere per le diverse 

categorie di opere di urbanizzazione previste per il comparto. Le somme 

per urbanizzazioni sono compendiate nella colonna 13. 

 

         I Tecnici 

       Dott. ing. Pasquale SPINOSA 

 

 

       Dott. arch. Niccolò ZONZA 











































































































































































































































































































































































































































































































































































1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, Maria 19 159 5872,00
2 CIACCIA Ernesta GIACCARI Vito 19 128 1377,00
3 BIANCHI Cataldo 19 294 23,00

BIANCHI Cataldo 19 293 1277,00
4 BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, VILLANI Anna pia 19 129 2677,00
5 BIANCHI Antonio 19 130 1174,00
6 BIANCHI Antonio 19 116 1486,00
7 ELSA S.r.l. 19 137 1500,00
8 MAGGIO Ciro, MORI Adele, PRETE Giuseppe, PRETE Lorenzo, STOPPA Simone 19 197 3052,00

MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, PRETE Lorenzo 19 216 2096,00
9 NINIOS Costantin, ROSSETTI Maria Pasana 19 316 1800,00

10_11 ALTAMURA Alberto 19 225 1206,00
LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, Fernanda, Michele, Salvatore 19 215 1200,00
GALEANDRO Antonio, SORGE Marinella 19 212 1300,00

12 CALTI Luigi. DIMITRI Filomena 19 205 1530,00
13 PALUMBO Addolorata 19 154 1624,00
14 INDIVERI Maria, LATERZA Giovanna 19 167 2670,00
15 MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 195 484,00

MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 194 932,00
BLASI Stelio 19 193 1205,00

STRADE IL BARCO SRL 19 10(parte) 5973,00
PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3461,00
PARK IMPERATRICE Angelo, IMPERATRICE Valentina, LA GUARDIA Anna, VOZZA Francesco 19 168 2018,00

TOTALE 45937,00

TABELLA 1

P.LLAFOGLIODITTALOTTO SUP. CATASTALE 

(mq)



1 2 3 4 5 6 7

1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, Maria 19 159 5.872,00 4.958,00 5.315,00
2 GIACCARI Vito 19 128 1.377,00 1.284,00 1.284,00
3 GIACCARI Vito 19 294 23,00

GIACCARI Vito 19 293 1.277,00
4 BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, VILLANI Anna Pia 19 129 2.677,00 2.657,00 2.602,00
5 BIANCHI Antonio 19 130 1.174,00 1.127,00
6 BIANCHI Antonio 19 116 1.486,00 1.530,00
7 ELSA S.r.l. 19 137 1.500,00 1.519,00 1.519,00
8 MAGGIO C,, MORI A,, PRETE G,, PRETE L,, STOPPA S. 19 197 3.052,00 3.103,00

MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, PRETE Lorenzo 19 216 2.096,00 2.130,00
10/a ALTAMURA Alberto 19 225 1.206,00 1.085,00 1.122,00
10/b LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, Fernanda, Michele, Salvatore 19 215 1.200,00 1.084,00 1.099,00
11 GALEANDRO Antonio, SORGE Marinella 19 212 1.300,00 1.171,00 1.249,00
13 PALUMBO Addolorata 19 154 1.624,00 1.575,00 1.607,00

15/a MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 195 484,00
MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 194 932,00 1.341,00 1.282,00

STRADE IL BARCO SRL 19 10(parte) 5.705,00
PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3.461,00
PARK IMPERATRICE A., IMPERATRICE V.,LA GUARDIA A., VOZZA F. 19 168 2.018,00

38.464,00 25.891,00 26.237,00

5.148,00

SUP. 

FONDIARIA 

P.U.G. (mq)

SUP. 

FONDIARIA 

REALE(mq)

LOTTO SUPERFICIE 

CATASTALE 

(mq)

P.LLAFG.DITTA

1.327,00

PERCENTUALE DI 

PARTECIPAZIONE 

AL COMPARTO

1.327,00

TABELLA 2

2.683,00



1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11

1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, Maria 19 159 5.872,00 727,00 5.145,00 5.145,00 6.042,00 6.042,00 5.315,00

2 GIACCARI Vito 19 128 1.377,00 1.377,00 1.377,00 1.377,00 1.377,00 1.377,00

3 GIACCARI Vito 19 294 23,00 23,00

GIACCARI Vito 19 293 1.277,00 1.277,00

4
BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, 
VILLANI Anna Pia 19 129 2.677,00 2.677,00 75,00 2.602,00 2.677,00 2.677,00 2.602,00

5 BIANCHI Antonio 19 130 1.174,00 1.174,00 1.174,00 1.186,00 1.186,00 1.186,00

6 BIANCHI Antonio 19 116 1.486,00 1.486,00 1.486,00 1.497,00 1.497,00 1.497,00

7 ELSA S.r.l. 19 137 1.500,00 1.500,00 1.500,00 1.519,00 1.519,00 1.519,00

8
MAGGIO C,, MORI A,, PRETE G,, PRETE 
L,, STOPPA S. 19 197 3.052,00 3.052,00 3.052,00 3.052,00 3.052,00 3.052,00

MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, PRETE 
Lorenzo 19 216 2.096,00 2.096,00 2.096,00 2.096,00 2.096,00 2.096,00

10/a ALTAMURA Alberto 19 225 1.206,00 1.206,00 84,00 1.122,00 1.235,00 1.235,00 1.151,00

10/b
LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, 
Fernanda, Michele, Salvatore 19 215 1.200,00 1.200,00 63,00 1.137,00 1.136,00 1.136,00 1.073,00

11 GALEANDRO Antonio, SORGE Marinella 19 212 1.300,00 1.300,00 53,00 1.247,00 1.302,00 1.302,00 1.249,00

13 PALUMBO Addolorata 19 154 1.624,00 1.624,00 17,00 1.607,00 1.624,00 1.624,00 1.607,00

15/a MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 195 484,00 484,00 484,00 484,00 484,00 484,00

MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 194 932,00 932,00 167,00 765,00 955,00 955,00 788,00

STRADE 5.705,00 5.705,00

PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3.461,00 3461,00 3.461,00

PARK
IMPERATRICE A., IMPERATRICE V,,LA 
GUARDIA A,, VOZZA F, 19 168 2.018,00 2018,00 2.018,00

38.464,00 6206,00 26.553,00 525,00 26.028,00 27.482,00 38.666,00 26.230,00

TABELLA 3

P.LLAFG.DITTA

SUP. CATASTALE AL 

NETTO DEGLI 

STANDARDS (mq)

SUPERFICIE 
FONDIARIA (mq)

SUPERFICIE 

STANDARDS 

(mq)

SUPERFICIE 
RILEVATA 

COMPLESSIVA (mq)

1.234,001.300,00

SUPERFICIE 
RILEVATA (mq)

CESSIONI PER 

AMPLIAMENTO 

SEDI VIARIE (mq)

LOTTO

SUP. 

CATASTALE 

(mq)

SUP. CATASTALE AL NETTO 

DEGLI AMPLIAMENTI STRADALI 

(mq)

1.234,0066,00 1.300,00



1 2 3 4 5 6 7 8

1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, Maria 19 159 5.872,00 5.315,00 20,26% 3.133,88 2.657,50

2 GIACCARI Vito 19 128 1.377,00 1.377,00 5,25% 811,92 688,50

3 GIACCARI Vito 19 294 23,00

GIACCARI Vito 19 293 1.277,00

4
BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, VILLANI 
Anna Pia 19 129 2.677,00 2.602,00 9,92% 1.534,22 1.301,00

5 BIANCHI Antonio 19 130 1.174,00 1.186,00 4,52% 699,30 593,00

6 BIANCHI Antonio 19 116 1.486,00 1.497,00 5,71% 882,68 748,50

7 ELSA S.r.l. 19 137 1.500,00 1.519,00 5,79% 895,65 759,50

8
MAGGIO C., MORI A., PRETE G., PRETE L., 
STOPPA S. 19 197 3.052,00 3.052,00 11,64% 1.799,55 1.526,00
MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, PRETE 
Lorenzo 19 216 2.096,00 2.096,00 7,99% 1.235,86 1.048,00

10/a ALTAMURA Alberto 19 225 1.206,00 1.151,00 4,39% 678,66 575,50

10/b
LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, Fernanda, 
Michele, Salvatore 19 215 1.200,00 1.073,00 4,09% 632,67 536,50

11 GALEANDRO Antonio, SORGE Marinella 19 212 1.300,00 1.249,00 4,76% 736,45 624,50

13 PALUMBO Addolorata 19 154 1.624,00 1.607,00 6,13% 947,54 803,50

15/a MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 195 484,00 484,00 1,85% 285,38 242,00

MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 194 932,00 788,00 3,00% 464,63 394,00

26.230,00
STRADE IL BARCO SRL 19 10(parte) 5.705,00

PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3.461,00

PARK
IMPERATRICE A., IMPERATRICE V,,LA 
GUARDIA A,, VOZZA F, 19 168 2.018,00

38.464,00 100,00% 15.466,00 13.115,00

LOTTO
SUP. 

CATASTALE 
LORDA (mq)

P.LLAFG.DITTA

PERCENTUALE DI 
PARTECIPAZIONE AL 

COMPARTO AI FINI 
PLANOVOLUMETRICI

VOLUME TERRITORIALE DI 
COMPETENZA INDICE 0,4 

(mc)

4,70% 727,60 617,00

SUPERFICI 
FONDIARIE (mq)

1.234,00

TABELLA n°4

VOLUMI 
INDICE 0,5 

(mc)



1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

COSTO 
UNITARIO

IMPORTO SUPERFICIE COSTO UNITARIO
QUOTE SINGOLI 

LOTTI

1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, 
Maria 19 159 5.315,00 16,76% € 8.414,42 € 2.933,32 € 1.613,32 € 14.683,34 € 1.126,39 € 335,24 € 2.011,42 € 31.117,45 € 45,00 € 50.770,66 € 81.888,11 727,00 € 45,00 € 32.715,00 € 49.173,11

2 GIACCARI Vito 19 128 1.377,00 4,34% € 2.179,99 € 759,96 € 417,98 € 3.804,13 € 291,82 € 86,85 € 521,11 € 8.061,85 € 45,00 € 13.153,57 € 21.215,41 € 21.215,41
3 GIACCARI Vito 19 294

GIACCARI Vito 19 293 3,89% € 1.953,60 € 681,04 € 374,57 € 3.409,08 € 261,52 € 77,83 € 467,00 € 7.224,63 € 45,00 € 11.787,58 € 19.012,22 66,00 € 45,00 € 2.970,00 € 16.042,22

4
BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, 
VILLANI Anna Pia 19 129 2.602,00 8,21% € 4.119,35 € 1.436,03 € 789,82 € 7.188,34 € 551,43 € 164,12 € 984,70 € 15.233,79 € 45,00 € 24.855,18 € 40.088,97 75,00 € 45,00 € 3.375,00 € 36.713,97

5 BIANCHI Antonio 19 130 1.186,00 3,74% € 1.877,61 € 654,55 € 360,00 € 3.276,47 € 251,35 € 74,81 € 448,83 € 6.943,61 € 45,00 € 11.329,07 € 18.272,68 € 18.272,68
6 BIANCHI Antonio 19 116 1.497,00 4,72% € 2.369,97 € 826,18 € 454,40 € 4.135,65 € 317,26 € 94,42 € 566,53 € 8.764,41 € 45,00 € 14.299,85 € 23.064,25 € 23.064,25
7 ELSA S.r.l. 19 137 1.519,00 4,79% € 2.404,80 € 838,33 € 461,08 € 4.196,42 € 321,92 € 95,81 € 574,85 € 8.893,21 € 45,00 € 14.510,00 € 23.403,21 € 23.403,21

8
MAGGIO C., MORI A., PRETE G., 
PRETE L., STOPPA S. 19 197 3.052,00 9,63% € 4.831,76 € 1.684,38 € 926,41 € 8.431,52 € 646,80 € 192,50 € 1.155,00 € 17.868,38 € 45,00 € 29.153,73 € 47.022,11 € 47.022,11
MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, 
PRETE Lorenzo 19 216 2.096,00 6,61% € 3.318,28 € 1.156,77 € 636,22 € 5.790,46 € 444,20 € 132,20 € 793,21 € 12.271,34 € 45,00 € 20.021,69 € 32.293,03 € 32.293,03

10_11 ALTAMURA Alberto 19 225 1.151,00 3,63% € 1.822,20 € 635,23 € 349,38 € 3.179,78 € 243,93 € 72,60 € 435,59 € 6.738,70 € 45,00 € 10.994,74 € 17.733,44 84,00 € 45,00 € 3.780,00 € 13.953,44
LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, 
Fernanda, Michele, Salvatore 19 215 1.073,00 3,38% € 1.698,72 € 592,18 € 325,70 € 2.964,29 € 227,40 € 67,68 € 406,07 € 6.282,04 € 45,00 € 10.249,66 € 16.531,69 63,00 € 45,00 € 2.835,00 € 13.696,69
GALEANDRO Antonio, SORGE 
Marinella 19 212 1.249,00 3,94% € 1.977,35 € 689,32 € 379,12 € 3.450,52 € 264,70 € 78,78 € 472,67 € 7.312,45 € 45,00 € 11.930,87 € 19.243,32 53,00 € 45,00 € 2.385,00 € 16.858,32

13 PALUMBO Addolorata 19 154 1.607,00 5,07% € 2.544,12 € 886,89 € 487,79 € 4.439,53 € 340,57 € 101,36 € 608,16 € 9.408,42 € 45,00 € 15.350,60 € 24.759,02 17,00 € 45,00 € 765,00 € 23.994,02
15 MECA P., SILIGARDI V. 19 195 484,00 1,53% € 766,24 € 267,12 € 146,91 € 1.337,11 € 102,57 € 30,53 € 183,17 € 2.833,65 € 45,00 € 4.623,33 € 7.456,98 € 7.456,98

MECA P., SILIGARDI V. 19 194 788,00 2,49% € 1.247,52 € 434,89 € 239,19 € 2.176,95 € 167,00 € 49,70 € 298,21 € 4.613,46 € 45,00 € 7.527,24 € 12.140,70 167,00 € 45,00 € 7.515,00 € 4.625,70
TOTALE 26.230,00

PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3.461,00 10,91% € 5.479,27 € 1.910,10 € 1.050,56 € 9.561,44 € 733,48 € 218,30 € 1.309,79 € 20.262,93 € 45,00 € 33.060,63 € 53.323,57 3.461,00 € 45,00 € 155.745,00 -€ 102.421,43

PARK
IMPERATRICE A., IMPERATRICE V., 
LA GUARDIA A., VOZZA F. 19 168 2.018,00 6,36% € 3.194,79 € 1.113,72 € 612,55 € 5.574,97 € 427,67 € 127,28 € 763,69 € 11.814,68 € 45,00 € 19.276,61 € 31.091,29 2.018,00 € 45,00 € 90.810,00 -€ 59.718,71
TOTALE 31.709,00 100,00% € 50.200,00 € 17.500,00 € 9.625,00 € 87.600,00 € 6.720,00 € 2.000,00 € 12.000,00 € 185.645,00 € 302.895,00 € 488.540,00 6.731,00 € 302.895,00

TABELLA 5

ONERI PER 
URBANIZZAZIONI

LOTTO

SUP. 

FONDIARIE 

(mq)

P.lla ESPROPRI PER STANDARDS E 
AMPLIAMENTI SEDI VIARIEPUBBLICA 

ILLUMINAZIONE
PANCHINE

POTARURA E 
SFOLTIMENT

O ALBERI
ONERI TOTALI

Fg.

DITTA
SISTEMAZIONE 

STRADE
TOTALE

COMPENSAZIONI PER ESPROPRI (mq)
PERCENTUALI DI 

PARTECIPAZIONE AL 

COMPARTO AI FINI 

FINANZIARI

CORDOLI IN 
CLS

ACQUEDOTTO
RECINZIONE 

IN LEGNO

1.234,00



COMP.RIP. / 
COMP.ORIG.

QUOTE SINGOLI 
LOTTI

1 GALEANDRO Giovanni, Grazia, Maria 19 159 5.315,00 16,76% € 81.888,11 € 13.265,87

2 CIACCIA Ernesta GIACCARI Vito 19 128 1.377,00 4,34% € 21.215,41 € 3.436,90

3 GIACCARI Vito 19 294

GIACCARI Vito 19 293 € 3.079,98

4
BIANCHI Alessandra, Lorenzo, Sara, 
VILLANI Anna pia 19 129 2.602,00 8,21% € 40.088,97 € 6.494,41

5 BIANCHI Antonio 19 130 1.186,00 3,74% € 18.272,68 € 2.960,17

6 BIANCHI Antonio 19 116 1.497,00 4,72% € 23.064,25 € 3.736,41

7 ELSA S.r.l. 19 137 1.519,00 4,79% € 23.403,21 € 3.791,32

8
MAGGIO C., MORI A., PRETE G., 
PRETE L., STOPPA S. 19 197 3.052,00 9,63% € 47.022,11 € 7.617,58
MAGGIO Ciro, PRETE Giuseppe, PRETE 
Lorenzo 19 216 2.096,00 6,61% € 32.293,03 € 5.231,47

10_11 ALTAMURA Alberto 19 225 1.151,00 3,63% € 17.733,44 € 2.872,82
LORUSSO Carmela, MAZZEO Fabio, 
Fernanda, Michele, Salvatore 19 215 1.073,00 3,38% € 16.531,69 € 2.678,13

GALEANDRO Antonio, SORGE Marinella
19 212 1.249,00 3,94% € 19.243,32 € 3.117,42

13 PALUMBO Addolorata 19 154 1.607,00 5,07% € 24.759,02 € 4.010,96

15 MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 195 484,00 1,53% € 7.456,98 € 1.208,03

MECA Pasqualina, SILIGARDI Vittorio 19 194 788,00 2,49% € 12.140,70 € 1.966,79

PARCO IL BARCO SRL 19 10(parte) 3.461,00 10,91% € 53.323,57 € 8.638,42

PARK
IMPERATRICE A., IMPERATRICE V., LA 
GUARDIA A., VOZZA F. 19 168 2.018,00 6,36% € 31.091,29 € 5.036,79

TOTALE 31.709,00 100,00% € 488.540,00 € 79.143,48

1.234,00 3,89% € 19.012,22

16,20%

RECUPERO ONERI PER 
URBANIZZAZIONI ED 

ESPROPRI
ONERI PER 

URBANIZZAZIONI 
ED ESPROPRI

TABELLA 6

PERCENTUALI DI 

PARTECIPAZIONE 

AL COMPARTO

LOTTO

SUP. 

FONDIARIE 

(mq)

P.llaFg.

DITTA




















